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ALLE TRE GIOVINETTE SEPOLTE 

AMALIA TURRONI 

AMALIA BUGGIANI 

HALVINA 6ILLI 

DELLE QUiXI HO RAGGOMAKDATO IL NOME 

AI CANTI 

E RACCOMANDO ALLE PIETOSE ANIME 

LA RICORDANZA 



JL idea malinconica del sepolcro fiorisce ad 
ogm momento nella mia anima ^ e in questo 
libro è quasi altrettanto vagheggiata la mor- 
te, quanto T amore» Ma i di nubilosi non du- 
rano; e spero che le sorti mi consentiranno 
una volta di pubblicar altri canti, i quali ora 
viaggian con me pellegrini di terra in terra. 

Ne andrà molto, che io mi abbraccierò alle 
storie d'Italia, quasi ad are e sepolcri d'ispi- 
razione; e COSI forse potrò dar pace a quel de- 
siderio acutissimo che mi tormenta^ di vivere 
nella disappassionata ricordanza dei posteri. 



G. Prati. 



IL POETA 

(nUHENTO) 



^ 



iìlota d' amore ascosa 
Nell'odorato grembo d'una rosa^ 
Gemito d'ira inserto 
Neil' uragan che domina il deserto^ 
Polvere sconsolata 
Sin dall' uterd d'Eva al dolor nata^ 
E luce ardente e viva, 
Glie dal fronte dì Dio sgorga e deriva; 
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.£ceo fl Poeta/ fantolin siibUmQ, 

Che rapito sidl' ala 

Delle sonanti rime. 

Nel canto T affannata anima esala: 

Nel canto che tessuto 

Di terribili gioje e di lamenti^ 

Com'eco è conceduto 

Ai quattro fiumi della terra e ai venti, 

Sinché nell'armonia dell'universo 

Sottil gorgheggio d' augellin va perso. 

Ma pria di consumarsi 

In questo mar dell'essere infinito, 

Dite, qual ermo lito* 

Potea da Dio crearsi, 

Qual giogo ignoto, o qual profonda valle 

Dove i\ Poeta non posasse il fianco 

Alle rugiade della notte estiva , 

Per poi levarsi più animoso e franco. 
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E battere altro calle \ 

Semina anelando a più remota nva?- . 
Però che sua yirtù slanciasi ed erra. 
Con assensi d' amor pronti e fedeli^ 
Dall' ultimo in che piomba arco là terra 
Alla stella che alluma ultima i cieli! 

Vola, o Poeta, ove ti porta il nume. 

Del sonoro torrente 

Sega talor le spume 

Col riso in volto, domator del flutto. 

Uuom non nacque a domar, tranne sé, tutto? 

Talor sulla inclemente 

Bruciata sabbia non t' annoi &r sosta 

Se la veloce posta 

Delle tue piante è faticata e lassa, 

E stemprato sudor ti bagna i a'inij 

Ma poi co' mattutini 
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Zefiri assurgi^ e passa 

La landa insemiiiata, e cerca i fiori; 

Non quei caduchi delle basse ajuole, 

Ha i fecondati dall' eterno Sole. 

Gran fìntasme di gloria e di dolori 

Per via tu scontrerai 

Come le pinge il fervido desio, 

E sonar pel confuso etere udrai 

Le battaglie di Sàtana con Dio. 

Deh! per quel Dio non conturbate il corso 

Nel lìbero suo regno 

A questo pellegrìn della natura. 

Non è destrier cui dien redini e morso 

Forza e valor per ir più certo al segno : 

Seco è un'altra ragion che lo assecura. 

Sulla fatai sua groppa 

Siede animoso T angelo di DiO; 

Che sfolgora e galoppa 
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Nei regni della morte e dell'oblio^ 

E dissepolcra i pallidi defunti 

E il yer con eDi^ onde n'arrossi il yoUo 

Di qaesti tìtì emunti 

D'ogni yirtù del secolo sepolto. 

Lacrima, o pellegrino, immensamente, 

E immensamente spera. 

Che Si pianto e la speranza han ala ardente 

Che tocca e yarca ogni men nota sfera, 

E carpe a Dio decreti 

D'infinita pietà prì tristi figli 

Sotto qaesti pianeti 

Travolti in bieca eternità diesigli. 

Benedetta la via pana od infida 
Dove il Poeta lagrimando viene ! 
Benedetto il Signor che ve lo guida, 
Benedetta la fè che ve lo tiene! 
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E alfin^ posta la lira 
Tra i laureti del suo noTO Elicona , 
Benedetta la Musa che lo ispira , 
Benedetta la man che lo incorona ! 

Oh ! quella man rosata 

Fosse la mano della .mìa fanciulla, 

Tenera colombella innamorata 

Che più non si trastulla 

Di vezzi e fior da die in me tien lo tìso 

Sì dolcemente fiso 

Per gioire, e per darmi il paradiso. 

Che in queste povere ore 

Dèi vivere mortale 

Veracemente un paradiso è amore ! 

Beati quei che per salirvi han ale. 

Oli! se venissi al mio stanco origliero, 

Luminoso fantasima gentile, 
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Quando la notte per usato stile 

Veste di negro il gelido emisfero, 

E mi dicessi : « svegliati eli' io bramo 

Darti un alloro , e con tremor giocondo 

Ripeterti eh' io t' amo , 

Dolce amator tra quanti amano al mondo! » , 

cara anima eletta, 

Anima del cor mio, 

Io terrei questa povertà negletta 

Come un dono di Dio; 

E sdegnoso così qual tu mi vedi 

Baderei Torma de' tuoi santi piedi, 

E nel limgo desire 

Che la gloria e l'amor farebbon pago, 

Chinando il capo all'omero tuo vago, 

Bramerei di morire ! 

Morir felice negli sguardi tuoi, 

Ma della terra stanco ; 
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Morir felice^ e contemplarti poi 

Entro un lucente vélo 1 

Venir solettamente angelo bianco 

Per la ciu'va dell'iride nel delo. 




A 

M... T... 



il amori arcani sempre, 
D'alti incompresi sdegni 
Si battono le tempre 
Dei desolati ingegni. 
Deh! per pietà, Maria, 
Non chieder da quest'anime 
L' allegra poesia ! 

Della gioconda vita 

Quando il velame è scisso. 
Ogni yaUea fiorita 
Si fa un orrendo abisso, 
Sidle cui negre punte 
Le penne si disperdono 
Dell'aquile consunte! 
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Gioje, credenze care^ 
Sogni del tempo verde , 
Tutto in quel negro mare 
Precipita e si perde; 
E la Memoria appena 
Resta, crudel fantasima, 
Sulla deserta arena! 

Con le sue mani allora 
Là povera Speranza 
Gli ultimi serti sfiora: 
E il tempo che le avanza 
Con mesto error consuma 
A ravvivar la fiàccola 
Che più non si rallumà. 

Allora il cor si frange 
Come giimchiglia al vento; 
L'occhio s'infiamma e piange 
D'immenso patimento: 
Ma un patimento è questo 
Di poche afane che sentono ; 
E vana plebe il resto. 
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Perciò di maraviglia 
Non ti colpisca mai 
S'io tengo al suol le ciglia, 
Mentre sorrìdon gai 
Fra veglie d'or lucenti 
Questi eleganti eserciti 
Di facili viventi! 

Quand'io contemplo un viso 
Di donna afflitta e mesta, 
Io sento il paradiso 
Più che se in mobil festa, 
Gol crin di rose adomo, 
Vegga le Èitue vergini 
Volar gioconde intomo. 

Credimi: il mondo tutto 
E un'ara dolorosa, 
Dove si veste a lutto 
Ogni vivente cosa. 
Piangere è nostro fato; 
£ le rugiade piangono. 
Stillando, sul creato! 
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Gome^ Maria, si chiude 
Cotesto viver breve! 
Falangi inermi e nude 
Gadiam, come la neve, 
Noi sì superbi e ciechi; 
Oggi insolenti immagini, 
Diman liev' ombre ed echi! 

Chi cade a mezzo il corso, 
Ghi appena incominciato: 
Un di nud'alpe in dorso, 
Un su fiorente prato. 
Tutti im destin ci serra j 
E im bruno stuol di feretri 
Gontamina la terra! 

Sopr'ogni esequia estrema 
Molto di pianger s'usa; 
Poscia il dolor si scema 
Quando la toml)a è cliiusa: 
E nel rifar la via 
Spesso il gentil superstite 
Crolla la testa, e oblia! 
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La pagina che chiedi , 
Fanciulla, io la vergai; 
Rasciutta or tu la vedi, 
Ma fu bagnata assai: 
Bagnata di tal pianto 
Che par funereo indizio 
Dell'ultimo mio canto! 




SONETTI 
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lo vo con Taria fresca e con la pioya^ 
Coli' alba azzurra e il véspero rosato^ 
Modulando armonie qual chi non trova 
Altro usbergo miglior contra il suo fato. 

E mi conforta nella yaria proya 
La mesta musa che mi yìen da lato; 
Musa in ira ai codardi, e a cui sol gioya 
Gir raminga e cantar senza peccato: 

Ch' ella tien salde le ragion del yero j 
Né cala a tregua coi dementi, o lega 
Mobili patti con la vii fortuna. 

Tal chC; fragile giunco o cedro altero, 
Può spezzarsi ella sì, ma non si piega. 
Di tal tempra, per Dio! fatta è quest'unal 
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LA MIA CULLA 



Io nacqui in grembo di romita valle, 
Conca di freschi rivi , urna di fiori ; 
E giuochi e corse e ninnoli e farfalle 
Fùr del picciolo infante i primi amori. 

Poi mi udendo squillar dietro le spalle 
La mesta cornamusa dei pastori, 
Dove più d'ombre si chiudeva 11 calle 
Cantai soletto ; e non di Dafne o Clori. 

Cantai le meste fantasie che intorno 
S' aggiravano all' alma pellegrina , 
Le nubi, i fior, le rondini e la brezza. 

Questa fu l'alba del mortai mio giorno, 
Che solitario e lento si dichina 
Al vespero , e sua dea fa la tristezza. 
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DOPO Li MIA culli 

« Le nubi, i fior, le rondini , la brezza » 
Prima al canto incitar me gioyinetto , 
E tutta amai la naturai bellezza 
Dolce riflessa nel femmineo aspetto. 

Ma poi Tira de' casi, e lo intelletto 
Che al novo e forte meditar si ayYezza, 
Vestì d' altri fantasimi V affetto, 
E trasse gli estri in più serena altezza. 

Tal ch'io di là, nel solitario verso, 
Mista di raggi e melodie coloro 
L'alta malinconia dell'universo. 

£d un sol di qiie' raggi, un di que' suoni 
Figli del ver, che immensamente adoro> 
Non darei per aver porpore e troni! 
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LA VITA 

h pur bella costei, pur sorridente 

Quando raccoglie il fanciullin die nasce! 
Ma chi ben sa mirar, spia la pimgente 
Cura segreta che di lei sì pasce. 

Sfuggita al lieve accorger della gente, 
Una lagrima sua su quelle fasce 
Par che riveli al povero innocente 
La legge rea delle future ambasce. 

Ecco il Fato e l'Amor, larve omicide ; 
Ecco la Vita col narciso in testa. 
Muta e pensosa agli anni anche più bei* 

Solamente ima volta ella sorride ; 
E non nell' ora che con lei si resta. 
Ma nell'istante che partiam da lei! 
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LA MORTB 



Uolce pittor, dipingimi costei 

Non circondata di spavento e d'ira^ 
Come gli sciocchi se Phan fìnta e i rei; 
Ma quale il mesto mio pensier la mira« 

In bianca veste awol^, e le spira 
La serena bellezza degli Dei ; 
E tolta in guardia la fedel mia lira , 
Chiuda soavemente gli occhi miei! 

Cosi, neU' alte Émtasie del core , 

Sempre mi piacque ìmaginar la morte 
Amica e madre ai figli del dolore! 

Perchè vestirla di i^ tetro velo, 
Scarno fantasma sulle nostre porte, 
Quand'ella è cosa che d vien dal cielo? •• 
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UN Giano 

vh a più soave e fl più gentil tra i fiori, 
Che pui' divelto al povero tuo stdo 
3u un nero crin modestamente odori, 
in fra le pieghe d'un virgineo velo; 

Ti dà la terra i suoi tepenti umori, 
Lo schietto lume e le rugiade il rìelo, 
E aliimè! A presto, o fioreUin, tu muori 
Per poca vampa o lieve orma di gelo! 

Cosi passa la bella giovinezza. 

Vergini care; e il nappo oggi ripieno 
D'ambrosia, all'alba del diman si spezza. 

Tal che quand'io ne' chiusi orti vi miro 
Correr gioconde con im giglio in seno, 
Come a dolente vision sospiro. 
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LA MEMORIA 



l|uesta Memoria amaramente fida 
Che sì spesso del cor picclùa alle porte ^ 
Del cor, vivo sepolcro, ove s' amuda 
Quanto è passato in lagnorìa di morte, 

Tuona talor sì pertinace e forte 
In me questa invisibile omicida, 
Ch'io n'ho le guance per lo affanno smorte, 
E quanto i' più la prego ella più grida. 

Grida il bel tempo in vanità perduto. 
La mente fiacca al guerreggiar del core, 
E Tira di cortesi anime e il pianto. 

Io sto lung'ora ad ascoltarla muto; 

Poi grido anch'io: ((Dolor sopra dolore! 
Ecco la gloria ^ la mercè del canto! )) 
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A GIUSEPPE REVERE 

Poiché dell'alta poesia ti move 
Amor si doloroso e di tua terra, 
E svegliar tenti con alterne prove 
La sonnolenta razza che ti serra; 

Anch'io fo plauso all'ire oneste e nove 
Onde nel drco teatral dai guerra * 
A im'agìl capra, ad un canoro bove 
Cui l'elegante secolo si atterra. 

Oh! giuriam noi che un fremito, un lamento 
Manderem sempre infin che Italia alletti 
Questa ballata e musical menzogna. 

E tu nosco rannoda al giuramento 
Quanti gentili e disdegnosi petti 
Aman di Dante la immortai rampogna. 

*Si allude a un hello ed opportuno sonetto del Revere, 
Teatro e Poesia. 
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AD ALCUNI AMICI ESCVLETAM 

U anime alla mia strette d'im laccio, 
Qiii dentro al malinconico pensiero 
Voi tornate sovente; ed io v'abbraccio 
Vive così che il finto ben par vero. 

E quando, rotto della mente il ghiaccio, 
Qualche ardente mi sgorga estro sincero, 
Infaticabilmente io ne lo caccio 
Dove s'apre il gentil vostro emisfero. 

E dico all'aure: andate, o pellegrine 
Dal volo etemo , alla fiorita spiaggia 
Verberata dall' Astico sonoro; 

E dite a quelle care alme indovine 
Come r afflitto mio pensier viaggia 
E notte e giorno a favellar con loro* 
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AI COLLI EUGANEI 



Irue romite e pensose ombre talvolta 
Su questi colli ragionando yanno 
Come suolsi in fra due di^abbian disciolta 
Volentier Talma dal terrestre panno. 

Un cantò della sua bella sepolta^ 

Che ancor ne resta la dolcezza e il danno; 
L'altro è quel Greco die vagò per molta 
Terra imprecando al secolo tiranno. 

Scambian quell'ombre alteramente oneste 
Colloquii malinconici e gagliardi, 
Una di sdegni, e l'altra d'amor vaga. 

Finalmente ambedue partonsi meste 
Sovra l'uso mortale. Alii di die dardi 
Questo mutato secolo le piaga! 
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ijovente all^ ombra dei romiti pini 
E al rmnor malinconico dell'acque 
Por le sue man di rosa entro a' miei crini 
Alla diletta mia vergine piacque. 

Sul molle grembo allor dei fiorellini 
Sibilò la cortese aura e poi tacque j 
E più soavemente sui marini 
Suoi talami di perla il sol si giacque. 

E queUa vergin mia, talor veggendo 
Me pallido coi^ da parer morto 
Sotto la lunga e tacita carezza, 

Mi baciò nelle labbra • • • . alù! bacio orrendo, 
Che intomo a me tal canape ha ritorto 
Che mi rode ne' polsi, e non li spezza! 
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Su quest^ ajuola misera e superba , - ^ 
Dove r uom si travaglia avaro e stolto 
Per poca aura fiiggente e per poca erba , 
Non m'è brama indomata il restar molto. 

Né potrà , morte , sibilar A acerba 
La freccia tua che mi spaurì il volto; 
Anzi .la musa per allor ti serba 
Forse il canto più bel di' abbia mai sciolto. 

Gilè dopo im lieve spasimai^ dell'alma 
Nel rompere il suo nido (opera amara 
Rompere il nido ov'ella giacque in pria), 

Morte, vedrai con che soave calma 
Ti pregherò d'appareccliiai' la bara, 
Letto di rose alla stanchezza mia! 
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iSenti^ amor mio: qiiand'io ti siedo accanto ^ 
E la tua mano nella mia riposi ^ 
E un dolce io bevo ma fatale incanto 
Dal lampo de' tuoi belli occhi amorosi; 

E sto in silenzio fra il sorriso e il pianto y 
E tu mi guardi e favellar non osi , 
Eppur sul viso tuo pallido tanto 
Arde la pugna degli affetti ascosi ; 

Dolce amor mio, necessità sì forte 
Di seder presso te sento in quell'ore, 
Che se redir dai regni della morte 

La mia povera Elisa io rivedessi, 
Non so se ratto volerebbe il core 
Come le braccia agl'insperati amj[)lesi». 
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l|uaRdo tu pósi i tuoi begli ocelli ardenti 
In fronte all'uomo, anch'io ti guardo fiso, 
E vo spiando di diì t'ode il viso, 
E una ^ina ho nel cor che tu non senti. 

Se per ine l'adorarti è un paradiso, 
È un inferno il saper ch'altri viventi 
Miran gli occhi tuoi belli, odon gli accenti, 
E han forse il cor deUa mia piaga anciso. 

E im inferno il pensar che tu potresti , 
Per un urto di fibra inavvertito. 
Obliare im istante che sei mia. 

Ama senza confine il cor dei mesti ; 
Ed è im senso di spasuno infinito 
Veder l'anima cara che si svia. 
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So ben che presto un delicato ingegno , 
Una viva e cortese alma che sente ^ 
D' un fatuo sguardo o d'un sospir men degno 
Con ingenuo dolor piange, e si pente. 

Ma se a clii lo tenea sì agevolmente 
Pai*so indizio d'amor fosse quel pegno , 
Non dovria lagrimar Tuom confidente 
Cui tu poni un nemico entro al suo regno? 

Non saresti tu rea d'una ferita 

CIi' è poca in vista , e die talvolta in noi 
Sanguina etema con immenso affanno ? 

Ah! da questa mia fronte impallidita 

Non sviare, amor mio, più gli occhi tuoi ... 
più questi occhi miei non ti vedranno. 
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IV. 



Io credo ben che allor tu verserai 
Misero pianto dalle tue pupille, 
E che le forti ed infocate stille 
Ti diran se tu errasti e s'io t'amai! 

Suonar d* Italia per le cento ville 
Il nome A che ti fu caro udrai; 
Ma non sperar che ti riveggia io mai, 
Mai, se viver dovei^ anni oltre mille. 

Averti amata d'ogni forza mia 

Sarà tua gloria e mio rimwso; e il core 
Ricadrà nel cnidel tedio di pria. 

meglio, per uscir d'ogni dolore. 
Troverà forse del morir la via. 
Viver che giova quando tutto muore? 
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V. 



Ili alla lettura di si meste cose 
Malinconica taci e contristata, 
E la pupilla tua dì dolorose 
Vive lacrime alfìn splende ingemmata. 

Senti, o cara fanciulla: una beata 
Sofferenza è Tamor s' alto si pose ; 
E Fanima prudente e riamata 
lien le sue gioje a tutto il mondo ascose. 

Uno stanzino è a lei tempio ed altare ; 
E a Dio non chiede nelle preci sue 
Che un pò' d'aria per vivere ed amare! 

Oh! se fossimo qui sempre noi due! 
Che lunghi sguardi, che parole care • • . 
Che immensa vita nelle braccia tue! 
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VI. 



f iangi, pi«n^y o mia poyera fanciulla ; 
Piangi di desiderio e di dolcezza : 
Chi si prodiga al mondo e si trastulla 
Queste lagrime ignora, o le disprezza. 

Io ti contemplo con la mesta ebrezza 
D' una madre che veglia alla sua culla, 
E di te vivo j e questa mia ricchezza 
Tanta è che il mondo mi par men che nulla. 

Lascia, dolce amor mio, lascia ch'io baci 
' Delle pallide tue labbra la rosa; 
E tu a lungo sul cor stiingimi, e taci. 

Oh! in quest'ora di ben le sue ritorte 
Spezzasse l'alma! che ineffabil cosa 
Sugger r amore, e coU' amor la morte ! 



JLRHEDE 

auiUTi) 



A GIROLAMO LATTES 



In queli^ore che T anima si parte 
Da' suoi taciti sogni , e alle fidate 
Simpatie, com'eli'è, si manifesta; 
E ardente, o malinconica, sul mondo 
Della gioja o del pianto apre i suoi yoIì, 
mio dolce Jerohimo, in alcuna 
Di quell' ore , tu il sai , come abbondante 
Ella m' liscia dalle sue chiostre, e teco 
In quel dolce vagar di terra in terra 
Or di sé favellava, ora d'altrui. 

E ti sowien che un dì (scendea dall'arco 
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De' deli il sole e afflìtte eran le cose 
Per la luce morente) io vidi il volto 
Pallidissimo d'una a cui le nozze 
Pur allor sorridevano. 

(c La guarda, 
Tu mi dicesti: ella morrà! Che giova 
Darla all'amplesso del suo dolce amico 
Or che Tè forza abbandonar la vita? 
Oh superbie de' padri , oh dolorosi 
Della stirpe e dell'or vaneggiamenti! » 
E in così dir t'usdan caldi sospui 
Dal cor profondo. 

Limgamente allora 
Di queste si parlò vergini afflitte 
Da sogni soavissimi e crudeli 
Che sull'alba si rompono col pianto > 
E talor colla morte. 

E in quelle fosche 
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Fantasie co^ forte era e segreto 
L'insìster della mente , e così amara 
La voluttà del &yellame in quella 
Piaggia romita, eh' io non so ben dirti 
Se altro giorno ebbi mai più desolato 
Per la tanta pietà che me ne incolse. 
So che a domarla io concitava il bnmo 
Tuo corridor per le sonanti valli, 
E a lieti prandi e in compagnie gioconde 
Colmai facile il nappo a soffocarvi 
Quel tetro affanno; e ti dicea: 

N'è duopo 
Corregger, credi, la sentenza nostra 
Che sovra ogni paUor di giovinetta 
S'avvisa indovinar l'alma che geme. 
Quello smorto color di gelsomino 
In alcune è natura; in altre inganno 
Quella mesta e divina aura degli ocdii; 
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E qiiel frequente sospirar, costume 
Di pensosa eleganza. Abbiano un vezzo 
Non concesso per anco alle, rivali 
Sulla treccia nerissima; le dnga 
Una lucida veste assecondante 
H tesor delle forme; e in quell'aspetto 
Entro ai mobili crocchi odan l'accento 
Del folle omaggio bisbigliarsi intomo, 
Jeronimo: e vedrai come si solve 
Quella tristezza che le nostre affanna 
Giovinette compiante. - 

É come foglia 
Cedevole, qual sia l'aura che spiri, 
Di questi mal guardati angeli il core! 
Lieve sì più che reo; ma qualche volta 
Scellerato, per Dio! quando risveglia 
Un eliro cor da' suoi placidi sonni, 
E gli dice: fratel, vien meco ai campi 
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Della speranza. •. e poi lo lascia all'orlo 
D'im abisso di tenebre. 

La schiera 
Dell'anime bennate e pellegrine 
Poca è, md credi, come pochi i giorni 
Della gioja nel mondo: e se taluna 
Di quest'anime appar chiusa in mi dolce 
Pensier che la consuma, e non Intende 
Nell'universo che quel suo pensiero; 
Ecco, simile a -lei che fu veduta 
Sotto quel mesto tramontar del sole, 
La divora il sepolcro! 

-Oh! si combatta 
Questo soave ingannator dell'alma 
Malinconico istinto. A termin breve 
Qua stilla terra dimorar n'è dato: 
Perchè le spalle ponderar di croci? 
Si cinga invece all'odorata chioma 
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Serti di rose^ infin che sulla soglia 
Ne venga innanzi un operajo ignoto 
Per avvisar die alla commessa bara 
Mancan gli ultimi chiovi • • . e allor si muoja! 

In questi accenti io trasfondea la negra 
Amarezza del core; e tu la fronte 
Reclinavi in i^enzio; e à sentia 
Non lontano da noi fervere il riso 
Dei viandanti. 

— In del dopo qud giorno 
Si mutaron più lune ^ e ad altri nidi 
Noi la sorte avviò. Te ricondusse 
Sulle patrie lagune^ ai dolci incanti 
Delle venete notti j e me sul margo 
Dell'Adige natio, lungo le care 
Falde dell'Alpi, a riveder la luce 
Di due begli occhi e meditar canzoni. 
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Ma non il tempo alle memorie impera. 
Non Io spazio agli affetti: e quando il guardo 
Nel cadente crepuscolo si perde , 
Mi rarvio sul passato; e di te penso , 
jEROimuiOy e dei chiusi e confidenti 
Colloqui; e spesso al corrìdor tuo bruno 
Credo premere il dorso e andar vagando 
Lungo TAnnio sonante; e poi da un'alta 
Finestretta gentil cinta di rose 
Farmi lei riveder di che m'hai detto: 
Ella morrà. - 

Quella fatai parola 
D'orrendo affanno mi colmò in quel giorno 
(Qual è che vegga senza affanno orrendo 
Giovinezza e beltà scender sotterra?): 
Né r intelletto ancor si disacerba 
Per quell'amara vision di lutto. 
S'ella abbia posto le sue dolci forme 
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Nel feretro io non so j so che un arcano 
Simpatizzar per quella mesta idea 
Oggi m'inspira. 

~ E mentre odo sui monti 
Lo squillar delle cacce, e sotto gli occhi 
Mi si move la selva, io pellegrino 
Salgo alle torri d'mi castello antico; 
E /quasi re, per le superbe sale 
M'avvolgo, e canto; e mi rispondon gli echi 
Come voci del tempo. 

Armede io canto. 
Giovinetta infelice. E tu ne ascolta. 
Dolce amico, gli eventi; e non ti pesi 
Di ricovrar, così vestita a bruno, 
Questa dei carmi rondinella etema 
Che dall'Alpe s'avvia verso il tuo mare. 

Da Castel Thun nella Falk di Non. Agosto 1845 
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A R M ED E 



riglia d*un prence nordico, 
Di gran castelli erede, 
Vide fiorir le mammole 
La pensierosa Armede 
Ventìdue volte j e sorgere 
Dalla selyetta bruna 
Spesso al chiaror di Imia 
Un dolce canto udì. 



— se- 
chi lo temprava? É incognita 
La Yoce e la persona; 
Ma di potenti fascini 
Pieno quel canto suona. 
Era d'amore im' intima 
Malinconia nascente, 
un pianto della mente 
Su cose amate un di?... 



Ella, sinché quel gemito 
Le note aure non frange, 
Con inquieti spasimi 
Guarda le stelle e piange: 
Ma quando Fode, un sid^ito 
Gaudio febril la strugge, 
E r anima le fugge 
Nei cupidi sospir. 
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Deh! se ti è dato, o mìsera. 
Spegni Finutil brama! 
Non ha caste! né sudditi 
L'mnil garzon che t'ama; 
E il fiero padre e il principe 
Sogna superbi altari, 
E vuol vederti a pari 
Con le regine uscir! 



Ma dove or son le porpore 
Fresche del viso, e il nero 
Occliio ridente, e F agili 
Forme e F incesso altero?... 
Ahi! tra le mense, ai circoli 
Della patema corte 
Coi segni della morte 
La giovinetta appar. . 
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Figlia, un desio di struggerti 

Arde in quel tuo pensiero! 
-« Certo m'attende un feretro; 

Padre, tu dia il vero! 

Deh non sia tardi! - Ah sperdasi 

La scellerata prece! 

Io t'appareccluo invece 

Un nuzMe aitar. 



Sentimi, Armede. Un giovane 
Prence tra noi s'aggira 
Bello su tutti; e al premio 
Della tua man sospira! 
Sette ha castelli; e al vertice 
Dei balùai^di loro 
Sogliono il campo d'oro 
Sette bandiere aprir! 
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A torme ne' suoi pascdi 
Nitriscono i cavalli^ 
Le altere cacce esultano 
In grembo a le sue valli; 
E cento paggi, all'omero 
Poste le freccie e gli archi 3 
Nei fulminati parchi 
Fanno corona al Sìr. 



Più di un'eccelsa vergine, 
Nata di regio sangue, 
In desiar quei talami 
Miseramente langue. 
Armede mia, dai torbidi 
Sogni disvia F ingegno: 
Gran medicina è un regno 
Per rifiorirti ancor!-- 
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Padre! una rea vertane 
Qui nella mente ho diiusa: 
Di forsennati palpiti 
Sai che il mio cor s'accusa: 
Ncm mi parlar di splendide 
Nozze, o di regj fasti; 
Padre, saper ti basti 
Che la tua figlia muor. 



Non ti sdegnar: rammentati 
Gli anni, quand' io- bambina 
Teco farfalle a cogliere 
Correa per la collina. 
Quando ciascim recavami 
Vaglù ornamenti; e quello 
Mi parve ognor più bello, 
Che mi venia da te! 
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Oggi il fatai mio demone 
Vìnse un'infausta guerra. 
Credi; per farmi vivere 
Troni non ha la terra: 
D'amor consimta io transito; 
Ma r indomato e ardente 
Pensier della mia mente 
Non sono i prenci e i re. 



Del nome suo non cliiedere, 
Padre; qua dentro ei giace 
Cliiuso e sepolto. Oh lasciami 
Andar sotterra in pace! 
Lieta se m'orni il tumulo 
Una viola lunile: 
Fu il primo don gentile 
Che la sua man m'offrì! 
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Oh la incorrotta e nobile 
Gemma da prenci nata^ 
Che ad mi giullar fra i platani 
Sorrìde inebriata! . . • 
Va; ti consmna; e dicasi 
Ch'entro alte mie magioni 
Una prescelta ai troni 
Per mi giullar mori! - 



Così dicendo il principe Roberto 
Fé' sentir pei sonori anditi il passo 
Del suo corruccio. E la percossa Armede 
Penosamente alla romita stanza 
S'avviò, con due lagrime negli ocdii 
Come due perle dì gelata pioggia 
Sui curvi lembi d'una rosa estinta. 
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Giovinetta infelice, ama, e ti partì 
Da questa terra, ove di colpa ha nome 
Ogni più cara liberta dell'alma! 
Triste dono è la vita a chi la sente 
Con sì profonda intensità. Per questi 
Condannati al patir splende soave, 
Qual d'ima madre, della morte il viso. 
Che se viver ti giova, angiolo afflitto, 
Andie questa è del cor tempera arcana, 
Che non sa tòrsi dalle cose amate, 
E salir senza pianto alla sua pace. 
Ah! forte è il laccio delle amate cose. 
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Quanta pompa di doppieri! 
Quanta pressa in sulle porte! 
Questa notte ha qui sua corte 
L'alemanno Imperador! 

Tra le dame e i cavalieri 
Gira r ospite reale; 
Ferve il riso, e per le sale 
S'ode il suon dei trovator. 

Giovinetto (il Re si volse 

A un giullar dall'aria mesta), 
Giovinetto, ad una festa 
Non si portano sospir. 

Che pensier, per Dio, ti colse 
Da venir doglioso tanto? 
Su, coraggio; un gajo canto 
T'invitiamo a farci udir. 
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Non a canto dall'ingegno 
Ma dall'anima si elice; 
E se r anima è infelice, 
Lieto il canto esser non può. 

Ma chi tien corona e regno 
Dritto ha ben di comandare; 
Polve ed ombra è un vii giullare 
Dunque, o Sire, io canterò. — 

E cantò le gioje arcane 
Di due fidi ardenti cuori 
Tra le selve, in grembo ai fiori, 
Sulle rupi, in mezzo al mar. 

Benedisse al poco pane 
Dalla sorte a lor diviso, 
E armonie di paradiso 
Nei lor baci udì suonar. 
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E rapito in quella imago 
Si fé' ardente il giovinetto ^ 
Chiuse Tarpa all'ansio petto 
Come fosse il suo tesor; 

E lo stuol superbo e yago 
Fu di plausi a lui cortese: 
Ma in quei cantici s'intese 
Come tristo era il suo cor! 

- Menestrello (il Re soggiunge), 

Molto egli è die vai cantando? 

— No, mio Sire; è sol da quando 
La mia sorte si cangiò! 

- Qual è il duol che sì ti punge? 

Parla franco, o non dir nulla. 

— Amo, Sire, ima fanciulla; 
Ma . . . blasoni ed òr non lio. 
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- Orsù^ dimmi 9 la tua fede 

Restò sempre immacolata? 

— Ogni volta ch'io Fho data 
Ben la seppi mantener! 

- Da quali avi uscisti erede? 

— Ebber paggi e un gran castello. 
— • T'inginocchia, o menestrello; 

Io ti batto cavalieri 

- Non son nuovo, o Sire, al brando: 

Che una notte in riva al Meno, 
Al corsier tentato il freno, 
Ti provai la mia virtù! 

Là ti stava insidiando 

Un drappel di genti avverse... 

— E il campion che le disperse , 
Trovator, per Dio, sei tu?... 



— To- 
si, son io. bellone o stollo^ 
Prence Artel legossì al branco: 
Eri sol; ti yenni al fianco; 
E fortuna Iddio mi die! 

Del castd, che al vfle ho tolto, 
Ti fo principe e signore: 
L^ alemanno Imperadore 
Sa che un prode acquista in te. 

Va; riporta, o generoso, 
A chi far ti dee beato. 
Che il fil d'erba inosservato 
Palma eccelsa or diventò. 

T'han creato e prence e sposo 
La tua spada e il tuo liuto; 
Sposo e prence io ti saluto: 
Non hai fregi; i miei ti do. — 
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E i suoi cayalleresclu ordini tolse 

L* Jmperador dal petto ; e in mezzo a tanta 
Maraviglia di dame e cayalieri 
Ei ne li cinse al tramutato amante y 
E a giiillar s'obliò. Tutta la Corte 
Facile all'opra del Monarca applause, 
E il novo prence n'accettò gli omaggi 
Con soave alterezza. 

Oh entusiasmi 
Del vecchio tempo liberi e gentili , 
Quando un re di sì forti impeti accese 
L'aura del canto ^ e un ardimento solo 
Di magnanimo cor valse al giullare 
Ricchezze e gloria e nobiltà dì stato! 

Dinuni; che cor fu il tuo^ mesto Roveno^ 
In quella trasognata ora d'incanti? 
Tu invan girasti la pupilla bruna 
Tra le vergini belle e decorose, 
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Della vergine tiia gli occhi cercando; 
Tu elle per quei due soli occhi superbo 
Tenuto avresti l'universo a vile! 
Ma la vergine tua, T inclita Armede, 
Su diu'O letto di dolor giacca; 
£ sentia da lontan le risonanti 
Sale e la gioja de' patemi tetti 
Onorati da un re. 

(( Questa è la sorte 
Di metà dei viventi! (al del guardando 
Mormorava la stanca) ode il tripudio 
Deff altra parte... e si consuma in lutto! 
Dal loco ov' entra una gioconda festa 
Esce un corteggio e della morte il canto! 
Ed è sempre così!... Stolti e crudeli 
Ospiti di mia casa, oh sospendete 
Le insultanti allegrezze! oh mi sia tolto 
Questo calice amaro! Almen la voce 
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Di Roven mi suonasse anco una volta 
Dalla sdva dei platani! ma in questo 
Disperato romor forse le care 
Di Roveno armonie gemon perdute! 
Deh se venisse al mio letto la morte , 
Io ben la abbraccierei come un'amica 
Non veduta da tempo ! » 

E in quella imago 
Ad un ferreo sopor Fegra pupilla 
Fortemente si cliiuse. 

eteme e brune 
Ali del sonno ; che a velar scendete 
Tanta falange di pupille inique ^ 
Date a questa una lenta ora di pace, 
Che non la trabi di cocenti sogni 
Ineffabile angoscia , e al far dell'alba 
Sia confortata di vigor che basti 
Per udir quegli eventi... e non morire! 
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Ridnta la chioma di rose innocenti 
L* aurora, che al pianto risveglia i virenti, 
Sul mar dei dolori sorride dal del; 

E Armede dal letto solleva la te$ta; 

Certmio intravede; non sa s'è ben desta: 
Ravvisa i sembianti del suo giovincel. 

Ma è quello il dimesso giullar poveretto? • . . 
Dei prenci il tosone gli pende sul petto. 
Listate ha le vesti di porpora e d'or. 

Dorata la spada, dorati gli sproni, 
Gli stanno -d'intorno scudieri e baroni 
Giurati vassalli del nuovo signor. 

E il prence Roberto, pigliata per mano 
La povera Armede, che vaga lontano 
Lontano nei sogni, sfidata del ver, 
(( Solleva, le dice, lo spirto affannoso: 

Mia povera Armede, ti guido uno sposo! 
Rivesti di luce gli afflitti pensier. 
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Dantico giullare non canta più carmi , 
Fregialo tu il vedi di prence coli' armi, 
La Yoce dei fati mentito non ha. 

Solleva alla gioja la bella persona, 
E al capo di fiori non farti corona, 
Se quella d'im prence Roveno ti dà! » 
-Bellissima Armede! (proruppe Roveno) 
Lo strano tumulto che m'agita il seno 
Non io posso dirti, né tu figurar. 

Ma dico e ti giuro, che d'impeti uguali 
A quei con di' io t'amo, né i petti mortali, 
Né i Santi del cielo si possono amar! 

Son prence e giullare. Ti piacciono i canti? 
Sarà la mia vita due facili istanti 
Divisi di e notte fra il canto e l'amor! 

Ti piace ima corte di principi e dame? 
Baciarti nel viso, compir le tue brame 
La gioja più bella sarà del mio cor! -^— 
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« Mi parli; Roveno, con yoce A fieta^ 
Glie a tutta sentirne l'ebrezza segreta 
Lo stanco mìo frale bastante non è. 

Ahi come del £ito s'addoppiano Tire! 

Consmita è la lampa ! ... Ma pria di morire^ 
D' mi' ara festiva recatemi al pie. 

Che sposa ei mi chiami, se il vero mi han detto , 
Ch'io possa una volta serrarmi al suo petto , 
E a voce sommessa con lui favellar; 

E dirgli la gioja pudica e profonda, 
Che presso alla morte la vita m'inonda, 
La vita che im'ora mi è dato gustar. 

Chiamate le ancelle: che un abito bianco 
Modesto, ma beUo, mi cingano al fianco, 
E il crin mi si vegga dì rose fiorir! 

No, padre, non voglio corona gemmata: 
Val cento corone sentirsi nomata 
Sua donna ima volta , guardarlo ... e morir ! » 
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Pace ai fiinerei gemiti d'un core 
Da desili potenti inebriato! 
Pace alla febbre d'una mente offesa 
Nel superno dolor di congedarsi 
Dagli ardenti e beati idoli suoi! 

Ella cessò di favellar ^ cogli occhi 
Pieni di luce al suo Ròyeno intenti. 
Tacquero tutti, e il benedetto altare 
Si preparò. Che desolata pompa 
Fu queUa mai! 

Non anco all'occidente 
Calava il sole, che in im forte amplesso 
Si allacciavano i due miseri amanti , 
Disperati talor di separarsi, 
Talor pensando (e noi dicean) che il cielo 
Pietosamente da quei cari alberghi 
Svierebbe la morte! 

Oh infortunate 
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Larve di bene che Tamor d crea, 
E a destin co* suoi tetri aKti uccide! 
Ben r animoso giovinetto, acceso 
D* inusati fantasimi Io spirto, 
Quel destin supplicava; e osò talvolta, 
Osò sperar di mitigarne il lutto. 
Ma la infelice queUa tenue speme 
Scolorarsi vedea, come si vede 
Una leggiera nuvola di rosa 
NeUo speccliio dell'acque ire in dileguo! 
(( Senti, Roveno mio; non ci lusinglii 

Questo infido avvenir! Lucida è Talma 
Più che mai nel partir dalla sua creta, 
E ogni cosa indovina. Il sol sei volte, 
Questo etemo desio dei fortunati, 
Io non vedrò nell'oriente asceso! 
Non turbarti , amor mio ! Questa è la vita. 
La ottengono dal cielo altri per anni, 
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Altri per ore. Ma clie gioya fl tempo 
Quando in un'ora F universo è chiuso! 
So ben eh' eleverà gemiti orrendi 
L'anima tua nel contemplarmi estinta; 
Ma • . • ti conforta • . • cliè felice io passo 
Dalle tue braccia a Dio. Dio mi promette 
Di rivederti. Amico!... odimi ancora. 
Tu nella piena del dolor potresti 
Rompere in ire disperate e cupe 
Contro al mio genitor; potresti dirgli 
Cose vere e amarissime. Deh, pensa 
Che la dolce tua sposa è da lui nata! 
Non contristar quella canizie offesa 
Già da tanti rimorsi. Ore inesauste 
Di tristezza lo aspettano. Deh! molci 
Con la tua generosa indole , o caro. 
Le sue pene cocenti. E poi... quest'ima 
Ultima voce mia tutto t'apprenda 
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L'immenso amor che m'arde. Io morir yoglio 
Con te solo d'accanto. Altre sembianze 
Mi tórrebber la pace; e a comicdarmi 
Sarei tentata. Il vedi?... anche morendo 
Non so domar questo sorgente affanno 
Contro ai superbi che da te m'han tolta! » 

Clìinò la testa il desolato amante 
Ai guanciali di lei senza dir yerbo. 
Corrono nella vita ore si piene 
D' amai*ezze si grandi e inusitate ^ 
Che non sa Talma figurar conforti, 
Né l'accento li dà. Sflenzio ed ombra 
Cliiede fl grande patir! Voce dell'uomo, 
Che con l'arredo di sonore ciance 
Ti mesci e tiu-bi quelle sacre pene, 
Voce di mente povera o superba. 
Tu non sei nata a misiu^ar dolori! 
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Al sesto giorno il sole in oriente 
Ascese in atto dì monarca e sposo , 
Glie 1 suoi gaudj superbi, altro non sente. 

E sotto all'^occliio etemo e luminoso 
L'alto Castel del principe Roberto 
Come un grano di polye era nascoso. 

Livide nebbie lo tenean coperto; 

E ad or n'uscia qualche indistinto suono , 
Quasi voci perdute entro al deserto. 

Taciti i passi deUe scolte sono: 

Ecco drappi di morte; ecco Tamara 
Cantilena del pianto e del perdono. 

Ecco un cero... due ceri... ecco u^ bara - 
Oh ben fiiggisti a un reo covo di lupi! 
Abbi pace ima volta, anima cara! 

Questi mortali scellerati e cupi 
Cercando Toro, a turbine travolti, 
Hanno squarciato il pelago e le rupi 



Per diventar più miseri e più stolti! 
E Famor, questo iddio dell'universo, 
L'iian ridnto d'afflitti e di sepolti! 

Povero fior che il tuo profumo hai perso 
In tanta giovinezza! ... Io già non piagno 
Lacrime ardenti sul tuo mal perverso; 

Ma d'està selva di fiu'or mi lagno 
Dove Abele a Gain pace dimanda, 
E ognor dal lupo straziato è l'agno! 

Oh Armede, Armede! ima crudel gliirlanda 
Ci sta sul capo. Ma nel ciel tu sei: 
E noi su questa disperata landa 

A patire e peccar, deboli o rei! — 




LA PRIIHATERA 



lE VINCIDLIE 



k 



*«: 



l|uando a pena si discopra 
Qualche siepe solitaria 
Dalia neve die c'è sopra, 
Tenue tenue va per Tana 
E si mescola col sole 
Un profumo di viole. 
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Con un tremito segreto 

Corre il sangue per le vene, 
Sulle labbra irrequieto 
Il sospiro a morir viene, 
E più dolce che tranquilla 
Ride e piange la pupilla. 

Giovinette , eli' è mai questo 
Novo ben che opprime il core? 
Ah! tal senso arcano e mesto. 
Giovinette, egli è l'amore, 
Vago despota fatale 
Di quest'anima immortale. 

É l'amor die in mura ascose. 
In grand' aule, in pii recinti, 
Or vi sparge in volto rose, 
Ora pallidi giacinti: 
E l'amor che vi matura 
Al sorriso o alla sventura. 
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Se in un giorno benedetto 
Ei v'innondi di dolcezza, 
E sia lampa il casto affetto 
Sull' aitar della bellezza; 
Oh! voi tutte avrete in viso 
Lo splendor del paradiso. 

Nell'angelico passaggio 
Fiorirà la vostra via; 
Ogni sguardo sarà un raggio , 
Ogni moto un'armonia: 
Parlerete il dolce stile 
D'una terra più gentile. 

Ma l'amore, ahimè! talvolta 
Fa da tristo e tiensi pago: 
Meglio aliar se non v'incolta 
Questo Dio tremendo e vago, 
Che al suo tempio i ceri alluma, 
Poi là dentro vi consuma. 
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Jer di vezzi il crine adomo, 
Jer si gaje e sorrìdenti: 
Or pensose andate intomo 
Chiuse in bnmi abbigliamenti; 
Per le vie con voi s'aggira 
II silenzio 9 il tedio, o Tira. 

Maladetti i fior del prato 
Che vi cliiamano alla mente 
Come il tristo innamorato 
Ve ne fea gentil presente, 
Di si fi-esdii, di sì belli 
Per omarvene i capelli. 

Come mai s'avria potuto 
Sospettar che i vostri amorì 
Non avrebbero vissuto 
Che la vita di quei fiori, 
Fatti rorìdi e vivaci 
Dalle lagrime e dai baci? 



— 89 — 

Or v'attristano le belle 
Nuvolette in veste •d'oro 
E le pie rìdenti stelle, 
Voi che spesso al raggio loro 
Rimovendo il casto velo, 
Obliaste e terra e cielo. 

n bel fianco abbandonato 
Or posate air ombre meste 
Dell'antico pergolato 
Della casa in cui nasceste, 
volgete a capo cliino 
Tra i roseti del giardino. 

Belle ancor, quantunque sole, 
Tolte al riso e alla speranza, 
A voi restan le parole 
Della madre, un'umil stanza, 
E gli amati e pii tesori 
Dei ricordi e dei dolori. 
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Che se Imen la sua corona 
Pur vi cmge e le sue bende. 
Poi crucciato yi abbandona 
A rei giorni e a notti wrende, 
Meglio, oh meglio cento volte 
Pria che spose andar sepolte! 

Nei gelati etemi chiostri, 
Cui son Tossa pavimento, 
Scenderebbe almen sui vostri 
Sepolcreti alcun lamento; 
E anclie santa è la pietade 
Che dan Paure e le rugiade. 

Date fede, o giovinette; 

Crudo è r uom ne' suoi trasporti ; 
Sovra il core ei tienvi strette. 
Ma con nodi ahimè! si forti. 
Che voi, povere adorate, 
Come giunchi vi spezzate. 
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E morire in quegli amplessi 
Saria pur celeste gioja; 
Ma si svincola sott'essi 
Il fantasma della Noja, 
Pallid' ospite che siede 
A ogni nozza e non si vede. 

Quante lagrime a versare 
Vi rimangono, o perrosse, 
In quel dOi che il mostro appare! 
Ali! se in cielo Iddio non fosse, 
Così: lacile è Fusata 
Dai dolori e dalla vita. 

Un momento. •• e liberati 
Noi saremmo da quel mostro: 
Ma v^ è Dio che ci ha mandati 
Sentinelle al loco nostro: 
Guai se pria del suo richiamo 
Loco ed armi abbandoniamo! 
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Qua scendemmo in guerra orrenda, 
Armi dunque oprar conviene; 
Chi diserta la sua tenda 
Di codardo U nome ottiene: 
Armi dunque 9 e sìa compiuta 
La vittoria o la caduta. 

Giovinette, or siam nel verno; 
Ma quest'ultima riviera 
Dell'Italia il soffio etemo 
Sente ormai di primavera 
Nella luce die la inonda, 
Nel tremor die la feconda. 

Non vi par che si discopra 
Molta siepe solitaria 
Dalla neve che c'è sopra, 
E die passi via per l'aria 
E si mescoli col sole 
Un profumo di viole? 
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Giovinette, a voi la sorte 
Numerò si poclii lustri! 
Non cogliete or più le smorte 
Pratelline , ma i ligustri , 
Ma le vaghe primolette, 
Ma le rose, o giovinette. 

Poi pigliatevi per mano. 
Verecónde innamorate, 
E il viaggio anche lontano 
Sorridendo incominciate: 
Bella è d'angeli una scliiera 
Che viaggia in primavera. 

Che viaggia, e puri e scliietti 
Fida all'aura questi canti: 
— Siate buoni, o giovinetti. 
Con le belle viandanti; 
Pria d'amare e di gioire 
Deh! non fateci morire. — 



SUI 



ROMANZI FRANCESI 



*^^^^^^^^^>^:3^"^:^^ 



\Sì; nella bella Francia 
Palpita un sangue degno, 
Vivo mi par l'ingegno, 
Sacra la libertà. 

Ma i suoi romanzi, oh credimi , 
Fanciulla mia, non sono 
Quei che le han dato il trono 

SuUa moderna età. 

7 
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Dell! quelle ambigue pagine 
Lascia^ o gentil, da parte; 
Ebre le rende l'arte,. 
Ma non le detta il cor: 

E d'un' ardente vergine 
Facile assai si vibra 
Nella pieglievol fibra 
Quel procelloso ardor. 

Là dove regna il florido 
Vizio in adoma scena, 
E come im cencio appena 
Mostrata è la virtù. 

L'abisso è là. — Sì celeri 
Non immolate, o care 
Fanciulle, a quell'altare 
La vosti-a gioventù. 
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Prima, in balia di torbidi 
Fantasimi protervi, 
Nei deUcati nervi 
Acre vi serpe mi fiel; 

Poi Tira e U dubbio: e T anima 
Sotto quel ferreo pondo 
Ride e calunnia il mondo, 
Geme e non crede al del. 

Così sfrondato all'arbore 
Della speranza il verde, 
Langue ogni ben, si perde 
Ogn'aura verginal; 

E quando in cieclii spasimi 
Quel gran tesoro è perso, 
Si copre r universo 
D'un manto sepolcral. 
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Oh tu che in margo all^ Adige 
Nostro bel fior nascesti, 
Ama gli accordi mesti 
Dell'italo pensier. 

Crude e terribili estasi 
La fantasia dispensa, 
Sgorga ima gìoja immensa 
Là dove nasce il ver. . 

\j^oi men per sangue indocili, 
meno per celie arguti, 
Siam sempre posseduti 
Da im voto ardente e sol: 

Di rispettar la imagine 

Che l'uomo in fronte reca, 
E dalla nebbia cieca 
Far che risplenda il sol. 
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Non ci donò per piangere 
Gli occhi il Signor soltanto, 
E y se piangiamo , il pianto 
Esce da noi gentil. 

Guai per la stolta lagrima 
Dell'ira e del delitto, 
Che non fa il cuore afflitto, 
Ma lo fa turpe e vii! 

Trasfuso è nell'amabile 
Colpa un vden di morte; 
Quando l'esempio è forte 
Siam tratti ad imitar. 

Ah! non sdogliam le facili 
Vele a quel flutto infido; 
Meglio è tremar dal lido 
Vedendo naufragar. 
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Fanciulla mìa^ nel yarìo 
Mondo io son fatto antico: 
Come ad un noto amico 
Creder tu devi a me; 

Perdiè mi piace il sonito 
De' tuoi leggiadri accenti, 
Mi piacciono i lucenti 
Ocelli che Dio ti die. 




TERSO REGOABO 



^ 



lìlon dal tuo fonte 9 o limpida ^ 
Mìrabil onda^ invoco 
L'impeto a' nervi e F agili 
Correnti al sangue fioco; 
Né a rabbellirmi il volto 
Chieggo le firesche porpore 
Che gli anni e il duol m' han tolto. 
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Ma su' tuoi verdi margini , 
Onda famosa^ io ^egno. 
Con meste gioje e lagrime 
Negli occhi e nell'ingegno, 
Per contemplar colei 
Che sta regina ed ai4)itra 
Su tutti i giorni miei. 

Oh! dove sono i fulgidi 
Grandi occhi suoi, le pronte 
Grazie amorose, e il vergine 
Pallor di quella fronte, 
E il caro labro anelo, 
Da cui suggendo im alito 
Tutto si «ente il cielo? 
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Dov' è di quell'angelica 
Persona il rportamento 
Come di fresca arundine 
Che molle ondeggi al vento ^ 
E della cliioma bella 
Desiderabil vincolo 
Le profumate anella? 

Dio! come il cor mi palpita 
Precipitoso! come 
Freme nell'aiure il sonito 
Del suo celeste nome! 
Di quali ambrosie odora 
La piaggia consapevole 
Dell'orma che la sfiora! 
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Ne' miei pensier che trepido 
Diffuso aere sereno! 
Che fresca indefinibile 
Onda di vita al seno! 
Negli occhi miei che presto 
Voi di celesti imagini, 
Che noYO eliso è questo! 

Ma non il liber' aere , 
Non la gentil riviera, 
Né delle donne italiche 
La insuperabil schiera, 
Né degli amid il viso 
Ne' giorni gai saprebbero 
Schiudermi un tanto eliso. 
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Se r adorato e pallido 
Tuo volto, giovanetta, 
Fosse conteso ai roridi 
Baci di quesf auretta , 
Di quest'auretta molle 
Glie fa gelosi i zefiri 
Del tuo paterno colle. 

Oh di fisar concedimi 
Quelle pupille care! 
Un limgo etemo secolo 
Posto tra noi mi pare 
Da ch'io ti vivo assente: 
Né cinque pur crepuscoli 
Calai* dall'occidente. 
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Ali! se adorarti e vivere 
Non posso in te converso, 
Angelo mio, die squalfido 
Sepolcro è F universo, 
Questa mirabil tanto 
Opra di Dio, che provoca 
L'amor, l'omaggio e il canto! 

Ma il canto. •• aliimè! si stroncano 
Tutti gli ardiri miei, 
Smuor la bellezza in tenebre 
Là dove tu non sei; 
Cupo im dolor mi serra 
L' ali dell' estro , e l' aquila 
Geme percossa a terra. 
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Ma quando la tua candida 
Forma di dierubino 
Mi ricompar nei tremuli 
Sorrisi del mattino, 
L'aquila allor si desta, 
E dalla ingrata polvere 
Batte le penne a fe^ta; 

E, come scossi ì languidi 
Torpori della tomba, 
Solleva sulle splendide 
Ali la sua colomba, 
E cor congiunto a core 
Nell'ami eccelse ondeggiano 
E gemono d'amore! 
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Oh yerde poggio! oh lim{nde 
Notti stellate! oh rive 
Molli d'incenso! oh memori 
Boschetti ov'ella vive, 
Date ospitai dimora 
Non solamente agli angeli, 
Ma a chi li canta ancora. 

E tu, frese' onda, awincola 
Meco le forze tue: 
Soli avvivar quest'umile 
Giunco possiam noi due; 
Tu con le fresclie tempre 
Del tuo mirabil farmaco, 
Io coU' amarla sempre. 
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Si scontrerai! nell'orbite 
I mobili astri e i fissi, 
Monti usciranno ed isole 
Fuor dai marini abissi, 
E con alterna sorte 
Popoli avversi a popoli 
Si feriranno a morte: 

Io quelle grandi e lugubri 
Fortune andrò pensando, 
E pregherò die s'agiti 
L'arpa annodata al brando; 
Ma ne' concenti miei 
Sempre im gentil riverbero 
Tremolerà di lei. 



IDiDELIi 



Ai vani e cui^iosi ocelli del mondo 

Questa pagina , o Adelia ^ in cui si versa 
Tanta parte di me, cliiudi in eterno. 
Adelia! alfin due simpatie remote 
Trovansi un'ora; e forse, come due 
Pianeti urtati nell'immenso cielo, 
Gemendo si distaccano per sempre. 
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Odimi or dunque ; e dalle inesorate 
Leggi del tempo mi sia dato un breve 
Giro d'istanti^ e ch'io li parli teco. 

Credi; non reo né ingeneroso io sono, 
Qual ti fu detto da un frequente yolgo 
Misero d'opre e d'anima codardo. 
Perciò talor mi fuggirebbe il carme 
Dalle sanguigne làtèbre del core 
Maledicendo. 

Ma v'iian ore al mondo 
Piene così d'inusitata gioja, 
Che in quell'ore si svia l'amara fonte 
DeUo sdegno e dell' odio ; e per im' alta 
Anima sola che si scontri in questi 
Duri deserti, toUerabil pare 
Tanta razza di deboli e di rei! 

E jer sentii nella profonda notte 
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Del mio pensiero un tremito di yita, 
Una fiera allegrezza : e con la muta 
Ala del dedderio io ti deposi 
Lagrimando sull'omero la fronte, 
E ti parlai così : 

Misterioso 
È veramente degli umani il fato, 
Adelia! Appena io ti conobbi, e sento 
Che potrei con l'ardente anima amarti! 
Odi in silenzio e oblia! Sol qualche volta 
Ti sovvenga, o gentil, quando t'ascolti 
Suonar per questo italico deserto 
Riverito il mio nome o vilipeso. 
Ti sovvenga in quel dì, che. im' infinita 
Riconoscenza a te, pia créatura. 
Mi lega d'invincibili catene, 
£ seguirò coli' anima le tue 
Poche gioje, o diletta, e i tuoi dolori 
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Sinché tra questo di civili belve 

Covo io rimanga alla calunnia e ai canto! 

Adelia! io penso di raccdrmi in qualche 
Alpe nativa osairamente ! 

E troppo 
Grave a recarsi, fra le turbe deche/ 
Mobili, ingrate, e qualche volta infami. 
Questo cencio di gloria. E un infinito 
Patimento celar sotto ridente 
Maschera il viso colorato d'ira 
dipinto d'amor . . . percliè la terra 
Si all'amor che allo sdegno è rinegata! 

Seder vicini a qualclie anima cara 
E serrarle la mano, e hi quei veloci 
Moti del tempo ripigliar la fede 
Della vergin natura, e via dal volto 
Quella larva strapparsi e dire al mondo 

(( Sei vii, sei vile, selle volte vile! )> 
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01^ y questa gioja procellosa e immensa 
Non puoi darla né tórla, ayara terra ! 
Ed è mia questa gioja; e mi lampeggia 
Nella fronte e negli occhi; e se la morte 
Vi serpesse per entro^ io non vorrei 
Solo una stilla rinimciar di questa 
Gioja di morte. 

Oh! Adelia 9 è veramente 
Misterioso degli umani il fato! 




IL BALLO 



illior che nel sQenzio 
Della fedel tua stanza 
Pensi i giocondi vortici 
Della vicina danza , 
E ad abbellirti, o vergine, 
Chiami la destra ancella, 
E le sorridi, ed ella 
Con elegante amor 
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Ti va stringendo agli agili 
Fianclii T azzurra vesta , 
E ti compone un pallido 
Fior di camelia in testa; 
E a te, nell'ebre imagini 
Del gaudio che t'aspetta, 
n sangue, o giovinetta, 
Va più veloce al cor; 



Io tra me dico: oh! improvida 
Bellezza femminile. 
Non vien già ratto il termine 
Del tuo sì breve aprile. 
Che tu lo affretti , e disi^pi 
Sott'aure avvelenate 
Le fresdie e dìlicate 
Rose che Dio ti die? 
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Fa piir tua voglia: adomali 
Di grazia virginale, 
Poi tra la luce e il sonilo 
Delle ferventi sale 
Concedi pur che volino 
La mente, il cor, la vila 
In preda alla rapita 
Orma dell'agii pie. 



Inspira pur coli' alilo 
Della tua dolce bocca 
Quella terribil estasi 
Che da ogni suon trabocca, 
E dietro alla precipite 
Ridda che ondeggia e vola, 
T'avvolgi ardente e sola 
Col fiero danzator 
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Fin che la fronte hai pallida , 
Fin che il respiro hai stanco j 
E ancor ti senti un trepido 
Braccio al pieghevol fianco ^ 
E sotto all'ebro fascino 
De' suoni e de' profumi 
Scintillano i tuoi lumi 
Pieni di lento ardor... 



Fa pur tua voglia^ o povera 
Fandiilla^ e in quei segreti 
Spasmi Fobho ti penetri 
Delle natie pareti, 
Custodi alla mestizia 
Dell'alma e del pensiero 
Raccolta nel mistero 
Dei giovinetti dì! 
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Già langue il suon , men celeri 
Giran le coppie intomo; 
I yaglii fior si sfogliano , 
Picchia ai balconi il giorno. 
Fanciulla mia, che squallide 
Larve, che inerte noja! 
Come la immensa gioja 

' In un balen finì! 



Ora alle caste coltrici 

Ridona il corpo oppresso, 

Né ti lagnar se im placido 

Sopor non t'è concesso, 

E suUa fi*agil anima. 

Che irresoluta dorme. 

Mille scomposte forme 

Ti fan la ridda ancor. 

9 
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Né già tu sogni il fòdle 
Givo il giardin ridente, 
i bei disegni e Fopere 
Della gentil tua mente; 
Non le gioconde insanie 
Delle raccolte amiche, 
Non delle fole antiche 
n seducente orror; 



Né le vaganti musiche 
D'una notturna lira, 
Né il solitario giovane 
Che al tuo balcon sospira: 
Ma sogni un'increscevole 
Nuvola rea di polve, 
Tra cui s'aggira e volve 
Un debaccaìite stuol 
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Vario di volti e d'abili 
Come di sensi e voglie , 
Che in. vorticosi circoli 
S'aggruppa e si disdoglie ^ 
E bieche celie mormora 
A voce ambigua e bassa. 
Poi sibilando passa 
Come dì spettri un voi. 



Passa, e nel torbid' impeto 
Te pure incalza e serra, 
E veli e fior ti lacera, 
E ti sospinge a terra; 
Tu fremi e ti divincoli, 
E lagrimi e t'adiri, 
Ma dagli orrendi giri 
Cerclii un'uscita invan. ' 
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Jer fu ^ dolce Faere! 
Di nevicati fiocchi 
Oggi le YÌe s'imbiancano; 
Apri; o sopita^ gli occhi. 
Sommerso è nelle tenebre 
Quefl'jer coi^ felice; 
Povera danzatrice, 
Venuto è il tuo diman. 



Guarda quei veli: uscirono 
Già à. odorosi e casti 
Dalle tue mura; or giacciono 
lA abbandonati e guasti! 
Poi sospirando al memore 
Specchio fedel t'appressa, 
E guardavi te stessa, 
Né rifuggir da te! 
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Quanto mutata ! . . . oh! improyida 
Bellezza femminfle., 
Non vien già ratto il termine 
Del tuo sì breve aprile^ 
Che tu lo afiretti, e dissipi 
Sott'aure avvelenate 
Le fresce e dilicate 
Rose die Dio ti die?... 



Quanto era meglio attendere, 
Fanciulla, alle leggiadre 
Opre dell'ago, e ai teneri 
* CoUoquii della madre; 
nelle ardenti pagine 
D'un nobile intelletto 
Nutrir r ingenuo affetto 
E il libero pensier; 



— 134 — 

contemplando i lucidi 
Soggiorni delle stelle 
In fantasie rayvolgerti 
Misteriose e belle, 
E per i sensi imbevere 
Dai zefiri e dall'onde 
Le subite e i^ofonde 
Malinconie del ver! 



Quando dal fior dell'anima 
Spietatamente sugge 

I più innocenti balsami 
L'acre piacer die fugge ^ 
Tornino pur le porpore 
Sui pallidi sembianti, 
Ma i suoi gentili incanti 

II cor più non avrà. 
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Gara &nciulla, il misero 
Fato d'Elvira ascolta: 
Ella fu mite, ingenua. 
Bella, cortese e colta j 
Ma nelle vene il mobile 
Sangue le ardea, fatale 
Tormento a quella frale 
Aiu-a di sua beltà. 



Volò ne' balli , e il subito 
Novo fervor le piacque; 
Senti più volte indocili 
Spasimi al cor, ma tacque: 
Folle tornò al tripudio 
Cli'ebra Tavea già resa, 
E ne rivenne offesa 
Di morbo e di dolor. 
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Cosi confitto il gracile 
Corpo alle inferme piume , 
Langiù la yoce amabile 
E de' begli occhi il lume ; 
E or sigillati dormono 
Quegli ocelli e quella yoce 
Sotto una. bnma croce 
E podii mesti fior. 



Povera Elvira! E un inclito 
Garzon con lungo amore 
La sua celeste imagine 
Chiudea geloso in core. — 
Oh! mal accorta vergine! 
Eppur non Fera ignoto 
n verecondo voto 
Dell' amator gentil. 
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Perchè di quella nobile 
Gioja non esser paga; 
E di fatali estranei 
Gaudii mostrarsi vaga? 
Ella da un dolce talamo 
Saluteria F aurora, 
fiorirebbe ancora 
Nel suo romito asil. 



Arte de' balli! hai sudditi 
Troppi al gentil tuo regno 
Percliè una scabra e gelida 
Musa ti moya a sdegno; 
Tu sgombri colla lucida 
Ala di tua fortuna 
La noja inerte e bruna 
Che l'Alpe e il mar vestì. 
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Non fu per onta o ruvido 
Spregio di te, se mai, 
Arte gentil, di ferree 
Corde la cetra armai: 
Tremava sol die un angelo 
D'onde ogni grazia spira 
La infortunata Elvira 
Non imitasse un dì. 



-w- 



SOLO ALLA BOTE RONDINE IL SUO NIDO 
FA DIO TROVARE. 



lenda e fardd tu mal deponi, e ai lassi 
Lombi ti fai di molli fior giaciglio, 
indocil iiom che come larva pasn 
Per un esigilo. 

Mal diiaman pace con assiduo grido 
Queste razze mortali inyide e avare : 
Solo alla mite rondine il suo nido 
Fa Dio trovare. 
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Solo a costei che né arso ciel; né densa 
Tenebra, né di falchi ira non pavé, 
E in lant'aura che varca altro non pensa 
Glie un umil trave. 

Solo ricca d' amore ella a' ricinti 
Noti riposa; e noi, bieca coorte, 
Siam tratti in volta da feroci istinti 
Fino alla morte. 

Àlii ! r obbrobrio di Giuda è inespiato, 
E sul mondo con ululi d'inferno 
Di Caino il fantasma insanguinato 
Gira in etemo, 

giovinetta, se il fatai viaggio 
Forza è die farlo, da me sol, mi tocclii, 
E in fi-edda plaga ove non arda il raggio 
De' tuoi begli ocelli ; 
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Viandante in balia della fortuna 
Io pregherò che i tuoi romiti amorì 
Non li abbia Fuom^ ma la soave luna, 
Le stelle e i fiorì. 

Così tu almeno penserai sovente 
Che in essi è volta la pupilla mia : 
Oh ! benedetta V anima che sente 
E non oblia. 
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.... i* mi son un che quando 
Amore spira, noto; e a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

Dakts. 



A ria di vederti, e, più che gli occhi, il senso 
Profondo e malinconico dell' alma 
Pascere in te, tremendo angelo, io dissi: 

(( Maledetta la mima, e queste inique 
Razze dementi die le versan Foro, 
E am VcsmÌEÈ ^bpa! Era destino 
Che il mar d'Atlante fiihoma^ un giorno 
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Dalle libere spade ... e poi sorrìso 
Dalle libere stelle, ima gioconda 
Prora traesse alla mutata spiaggia 
Con la bella e proterva Elena in grembo ! 
Era destin che il fiero Americano 
Dalle vergini selve al molle circo 
Precipitasse, Paride chiomato. 
All'aitar della Dea!» 

Questi dal core 
M'uscian fremiti d'ira; e per le fosclie 
Tenèbre la isolana ombra d'un Grande 
D'ira e di pianto lampeggiar parca. 
Ma venne un giorno che ti vidi, e tacqui, 
Tremendo angelo. E tale entro le vene 
Mi ricorse con ebro impeto il sangue, 
E sì forte mi prese entro degli ocdii 
Una brama di lagrime, e nel core 
Così gentil necessità del canto, 
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Che in quel vario d' affetti urto improvviso 
Solo il silenzio reverente stette 
Sulle soglie dell' alma. 

Oh ! quante volte 
Dinanzi allo spettacolo dei cieli 
Sfolgoranti, e dell'onde e dei deserti, 
Umiliate suggellar si dénno 
Queste labbra di creta! 

E se un tumulto 
Cieco, incessante di superbia e d'ira 
Va con Cain pellegrinando in questo 
Infelice pianeta, e così lenta 
E povera la voce è dell'amore, 
E im pallid'eco dei passati tempi 
La canzon dèlia gloria; oh! con che metro 
Favellar ponno i perituri a un'alta 
Liuninosa apparenza, a im peregrino 
Delle case immortali, ove d'un raggio 
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Solcar gli piaccia la terrestre notte ^ 
E qualche danza angelica risuoni 
Sull'abisso del mondo? 

Ente gentile! 
Da qual sfera sii giunto, in che sdaye 
Moto d'amor fossi concetto ; e a quanta 
Conoscenza di gioje e di martiri 
Destinato tu sia • • • chiedere è indamo. 

Ma ben io vo' narrarti, ente gentile, 
E r ora e il punto in che tener mi parve 
Qualche raggio miglior della tua luce, 
E alcun di te conoscimento vero 
Nell'amoroso immaginar. Mi trema 
L'anima tuttavolta a ricordarlo 
Quel primo sogno. 

Una profonda e molle 
Mi occupava armonia tutte le membra, 
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Un'arcana dolcezza^ un sentimento 
Verginal della yita intimo ^ immenso ^ 
C!ome forse alla noya alba del mondo 
L^ ebbero in grembo ai fior del paradiso 
I due yaglii parenti. E mi parea 
Veracemente in quelli esser rapito 
Remotissimi giorni; e nell'azzurro 
Aere odorar le giovani fragranze 
Primaveresdie, e udir liuigo le insonni 
Gonyes^tà stellate, e per le sacre 
Viscere della terra i rugiadosi 
Fremiti iinmensi onde si crea la Vita. 
E gruppi a gruppi volteggiar nelF alto 
Angeli mille, e cherubini ardenti; 
Poi dissiparsi carolando : e quali 
Volgersi ai baci della bianca Aurora ; 
Quindi il sol seguitando, occhio di Dio, 
Sfolgorar sul Meriggio ; e quai sul mite 
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Confin dell'Occidente abbandonarlo^ 
E ne' rosei crepuscoli yanire. 
Pochi di fiero e tenebroso aspetto 
Tacitamente sommergeyan Y ali 
Nella Notte polar. 

Ma sulle soglie 
Della gelida plaga un s' arrestava y 
Con lunga e mesta avidità guardando 
Dietro a sé più serene aure ; e su queUa 
Sua bocca incorruttibile mi parve 
Questo accento suonar pien di sospiin: 

(( Alla nebbia, o Signor , m'hai condannato; 

» Surgerà nella nebbia il padiglione 

)) De' miei riposi. Rilegasti al gelo 

)) La creatm-a tua ; questa infelice 

)) Leverà gli occhi ai pallidi pianeti 

» Sotto im'am-a di gel. Ma se ima volta 
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» Tu mi farai peregrinar per altri 
» Nidi terrestri, oh! ricordar ti piaccia 
)) Che altro sangue mi serpe entro alle vene, 
» E die im' alta armonia sento in me fusa 
)) Del tuo vago Universo. Oh ti sovvenga 
» De' miei tanti d'esiglio anni crudeli! 
» Ewi nel cor del mondo ima gentile 
» Terra, cinta dal mar, diiusa dai monti, 
)) Ricca di melodie, sparsa di fiori, 
)) Che si nomina Italia. Ivi ima gente 
)) Dalla culla al sepolcro arde inspirata 
)) Dd poetico lume. Una divina 
)) Necessità di salutarla io sento 
» Quella splendida terra ; io le più forti 
» Ore del viver mio voglio gioirle 
» Fra quei giardini, e rivelar tacendo 
» Cose infinite, come al cor le insegna 
)> In quella plaga fulminata e bella 
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)) L^aura che geme^ e de' poeti il canto! » 

Cosi disse r ignoto angelo; e come 
Levò gli sguardi alle fuggenti stelle 
Risospirando ... in altro ente mi parve 
Tras%urarsi^ e lampeggiar d'un riso, 
Qual di donna terrestre. 

Oh! rapimenti 
Dell' amoroso immaginar ! 

Veloci 
Si mutarono i tempi entro al mio sogno ; 
E tu venivi, o creatura, avvolta 
In luminose armoniclie parvenze, 
Dì pianeta in pianeta; ed eran voli 
I tuoi passi raggianti. Intorno intorno 
T'arridevano i cieli, e innamorati 
Palpitavano i pelaghi. 

Cercando 
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L'ali al tuo dorso io fàtacaya Parco 
Ddla pupilla, e tu seguivi il dolce 
Tuo fantastico giro. I più sottili 
Fior ddla valle, che piegato avrebbe 
Ala di farfalletta, apriano il grembo 
Mollemente al tuo passo ; e non die guasti 
Pur d'un' unica foglia, anzi in più bella 
Giovinezza apparian dopo esser tocchi ! 
E tu lambivi amabilmente Tacque 
Col lampo della molle orma celeste; 
E quei tepidi flutti alta feria 
Maravi^a di te, che derivando 
Aliti pur, come persona viva, 
E senza V ale, indizio dd tuo regno, 
Travolgevi T immoto ordine al tempo, 
Al ferreo spazio, all'invindbil' aiu*a 
E a questo ponderoso e transitiuro 
Tempio di creta. 
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E tu seguivi il dolce 
uo fantastico giro. Immote sempre 
ran le labbra tue; se non che im riso 
temo le yestia. Ma fìior dai yoli 
epentini, mutabili^ potenti 
ella bianca persona usden parole 
ene di luce^ d' armonia, d'incanto, 
'an talor linguaggi ebri d'amore 
di tristezza 9 come in quella fosca 
ba li udir dalle commosse fronde, 
dalia vaga allodola nel cielo 
i veronese vergine e la mesta 
lima di Romeo. Parean talvolta 
ielle danze terribili un arcano 
velilo della morte ; or V usignuolo 
a i roseti gemente, or la selvaggia 
[uila nel fulmineo occhio del sole. 
si svelavi all'imiverso, o donna, 
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Quanto di più segreto ha F universo ; 
E talor lampeggiava, entro la fuga 
Di poclii istanti, sulle tue sembianze 
Cielo ed abisso ! 

Oh in ver fu quel mio sogno 
Pien d'amara dolcezza! E tu frattanto 
T'eri tolta da me, la conturbata 
Aura lasciando, in quel supremo volo, 
Colorata e sonante. 

E allor dinanzi 
Una raminga vergine mi vidi 
I poveretti cembali picchiando 
Chiamar le turbe, e carolar si vaga 
Che la più vaga tra le %lie d'Eva 
Danzante all'ombra de' natii palmeti 
N' avria gemuto di corruccio. 

Oh venti ! 
Cai^ezzate le chiome alla fanciulla 
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Che vi nuota nel grembo ! Urne de' rivi, 
Irrorate il rubin delle sue labbra 
Gol tesor delle linfe ! Ardi serena 
Nelle brune pupille, e la circonda 
Co' tuoi materni palpiti tepenti, 

bellissima luce! Ella danzando 
Altro non sente d'obbedir die un forte 
Malinconico istinto; ella dormendo 

Non ha coltrice in terra altro die i fiori; 
Non ha tetto né tenda altro die il cido. 
Oh potenze di Dio che apparecdiiate 

1 velli all' agno, e il granellin di spdta 
Alla digiuna rondinella errante, 
Proteggete costd! 

Ma chi ti apprese. 
Vagabonda gentfl, quei verginali 
Rapimenti d'amore, e dentro al sangue 
Quel trasfiiso ineffabile mistero 
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D'ingenue grazie e dì pudor celesti ; 
E gli sdegni potenti, e le paure 
Sublimi e caste dell'infame amplesso? 
Ahi! per te poveretta era ne' fati 
Amare indamo, e piangere e morire! 
Esmeralda infelice, o d' Esmeralda 
Qual sia che assumi gl'impeti gentili 
E la profonda passion del core, 
Una chi può vederti unica volta 
E innanzi agli occhi non averti sempre ? 

Sotto quelle malie fasdnatrìci 

Ospite nella mente innamorata 

Diu'ava il sogno. E ti mirai su un chiuso 

Palco angelica forma ir vagolando 

Come su un ampio musical stromento 

Che dal pie leggerissimo percosso. 

Tutto di nervi armonici fremea. 

II 
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E t'era intomo, a suggere per gli ocdii 
Nei segreti dell' alma il paradiso , 
UnVebra innmnerabile confusa 
Quantità di viventi. 

Ire indomate, 
Astii feroci, codardie crudeli, 
E sacrileglii amori, e maladetti 
Dissidìi, e bieca avidità dell'oro, 
Tutta quest'empia tenebra d'inferno 
Che avvolge i figli di Caino , al molle 
Alito delle tue labbra di rosa 
Si dissipava : e solo im sentimento 
Di pietà, di dolor, di maraviglia 
Rompea da' petti, come impeto d' acque 
Sprigionate dall' alto o furioso 
Giostrar di nubi; e curva Iride in mezzo 
Tu sorridevi, ambrosia distillando 
Dalle cliiome immortali. 
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Un repentino 
Brivido mi diruppe idoli e sogno ; 
E sciolta ai polsi la malia del sangue^ 
Lo viso in fredda pallidezza tinto 
Levai per le notturne aure, gridando: 

(c Misero il cor che non t'intende e t'ama! » 

Arte no di scambietti, e di proterve 

Pose, e d'obliqui vezzi, e di pungenti 

Voluttuose vanità maestra, 

Ma tessuta per lei delle più caste • 

Leggiadrie della luce, e del più intenso 

Misterio inenarrabile dei suoni, 

E dì quanto nel cor arde e fiammeggia 

D' animoso, di grande e di gentile ; 

Non mercato di polpe e di sorrisi. 

Ma fiammella di Dio, troppo ahi! fugace 
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Compagna alle pensose Arti immortali, 
Ben io t'adoro; e mi saria tormento 
Contener questa che mi ferve in petto 
Aura dei canti. 

Immaginata un giorno 
Fu dalle greche fantasie la vasta 
Nettunia cerchia di leggiadri mostri 
Generatrice ; e per la notte azzurra 
D' affascinanti armoniosi metri 
Si sentian risuonar quelle marine 
Solitudini. Il cor del navigante. 
Di profonda dolcezza intenerito. 
Sulla tolda lànguia; misero! e in negrb^ 
Spaventose voragini dall'imo 
Si squarciavano V onde ... e appena un bianco 
Lembo di vela sormontava, oiTenda 
Testimonianza. 

Affidisi cui piace 
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A questi della notte armoniosi 
Mostri infedeli» 

E ancor fu un tempo, egregio 
Pi canzoni maestro e di prodezze, 
E di cavalleresche arti e di amori, 
In cui talvolta sui fioriti smalti 
Delle isolette uscian ninfe arridenti 
E mollissime* Incontro ai paladini 
Movean cedendo le odorate chiome 
All'aura; e i denti, come bianche perle, 
L' arco rompean delle purpuree bocche 
Rugiadose ; e languian sotto le stanche 
Palpebre gli occhi in voluttà. Quei forti 
Campioni, aspri di ferro, aliimè! gentile 
Ghiudeano il cor sotto la maglia ... e spento 
Il desio delle pugne, e la memoria 
Delle gementi vergini lontane. 
Giacquero in amoroso ozio sepolti, 
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Tra le cortine, dei fatati alberghi 
Lasdyìendo. E si volgea crudele 
La fortuna dell' armi alle deserte 
Falangi; e grave ponderò sul capo 
Degli atleti amorosi il vitupero. 

Del circo teatral ninfe e sirene 

Di codarde lusinghe ispiratrici , 

Non avrete il mio canto. Assai da gioje 

Sonnolente, o da folli impeti iniqui 

Posseduta è la terra. Arte del vero, 

Arte sacra e gentil! tu mi sorridi 

Verginalmente, e non saran dispersi 

maculati in vanità di creta 

Gli entusiasmi tuoi. Sentirò sempre 

Fremermi il core, e gli occhi inumidirsi 

Alle soavi fantasie dipinte 

Da Raffael celeste, e alla pietosa 
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Ira di Dante 9 e a quanto arde nell'alma 
Del vocale universo. — 

E a te che movi 
Le tue danze mirabili, siccome 
Per istinto natio volano l'aure, 
E la tepida odora urna de' fiori, 
E la fiammella al del guizza anelando; 
A te cantai come si parla al casto 
Oreccliio della vergine pensosa 
Quella parola che die' moto al sole. 

Ma dimmi : questa nova agii sostanza 
Di luce e d'armonia, questa odorata 
Morbida forma di ligustri e rose. 
Cadrà confusa con la nostra argilla 
Nei vapor della morte? E le gelate 
Dimore eteme awolgeran nell'ombra 
Il divino portento? E la voface 
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Tenebrosa falange • • . 

Oh! vi destate^ 
Spiriti della vita, e giù rompendo 
Per il curvo orizzonte, a questa vaga 
Sopponete le penne, e via per l'alto 
Seco voi la rapite ; e in lucicanti 
Gocciole di rugiada ella disciolta. 
Lunghesso il palpitante aere stillando 
Rifecondi le poche e fuggitive 
Primavere del mondo ! 

Io misurando 
Notturno sognator questi giganti 
Archi } e confusa nei vapor del mare 
La pupilla, e dinanzi ai trionfati 
Destrier, mentre su me l'ala del vento 
Sbattea delle eminenti arbori in vetta 
Gli stendardi di Cipri e di Morea, 
E brimi lucchi, e coronati spettri 
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Popolavano Y aria ; e dai fatali 
Graniti etemi si parea lanciarsi 
L^ animato Ledne • • • io meditai 
Ben altri canti, e mi molcean promesse 
Dolci dì gloria. Ma balzò quest'Inno 
Più potente di me fiior dalle austere 
Fantasie di quell*ora. Esce talvolta 
Così tra il vampo degli ardenti ceri 
E le cappe funebri e la profonda 
Malinconia dei sacri organi un vago 
Per le canne minori agU concento, 
Che prelude alla vita, e la rinfiora 
D' animose lusinghe* 

vedovata 
Odalisca del mar! l'indica perla 
T' è caduta dal crin ; spento il decoro 
Delle tue feste ; a' tuoi superbi pini 
Furon tronche le vele ; e per le fosche 



— 170 — 

Alile dei prenci un sepolcral sorriso 
Orna il labbro ai nepoti. 

Un operoso 
Tramestio nonpertanto oggi lì desta 
Dal logoro triclinio. 

É cosi bella 
Questa priva di scettro Eva dell'acque; 
Così superba come cedro in monte 
Fiì la sua gloria, che giacerle in grembo 
Alligati di sonno o querelanti 
Non era indizio di gentil natura. 
Deh ! fosse il ver che un' aiu*a animi i polsi 
Della vaga defunta, e una pietosa 
Stirpe maturi a custodirle intatta 
La sua veste di pietra! Ella, nell'alta 
Notte, quando i pianeti ardono in cielo, 
E sotto i tremolanti ardii del mare. 
Cogli aerei pinacoli e le eterne 
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Cupole sue 9 fantastica sultana 

Non par che nuoti mollemente in mezzo 

D'una sfera stellata? 

Oh! portentoso 
Cherubin delle danze, e tu mi sembri 
In quella muta vision la bianca 
E bellissima Dea della Speranza, 
Che sugli ondosi talami si curva 
A consolarle di hisinghe i sonni. 

10 Marzo 1846. 




fiRIDO DELL'ANIMI 



"uando impera la Musa esce dall' alma 
Libero il verso , e non si guata indietro 
Se fischia il volgo o batte palma a palma. 

Ogni fischio y ogni lode ha il suo feretro ; 
E quel che dura o che non diu-a è il canto, 
Secondo eh' è sua tempra acciajo o vetro. 

Quando la Musa in suo virgineo manto 
Si chiude e va per le superne altezze , 
Più non ha per quest'orbe ira né pianto. 
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Meraviglie idoleggia, e crea bellezze 
Questa divina , che a toccarne il segno 
Vónsi pupille al largo etere avvezze,- 

E intendere veloce , e sentir degno j 
E non occhio di talpa, o petulanza, 
Splendida figlia d'ogni basgo ingegno. 

Povera Musa! in una terra hai stanza 
Così neU' arti del dissidio antica f- ^ 
Che da sé uccide ogni gentil speranza; 

Perchè de' figli suoi tanto è nemica 
Che se a nappo dì fiel non li disseta, 
Al desco dell'oblio ben li nufadca. 

E se un branco di rei piaga il Poeta 
Che l'ebbe a madre e la vorria regina, * 
Miracolo per Dio se non n'è lieta. 

Povera Musa , onesta pellegrina. 

Poiché il tetto natio non t' è più usbergo. 
Ben ti fora a mutar monti e marina j 

* Dell' arti, del sapere, di tutto eh' è bello e desiderabile. 
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E vòlto ai nidi inospitali il tergo , 
Povera come sei, ma disdegnosa, 
Cercar tra più cortesi anime albergo. 
Ma ima voce daU'AIpe e dall'ondosa 

Cerchia del doppio mar surge e mi grida : 
))t!^erela in te non è laudabil cosa. 
Ahi! troppo è ver che questa teiTa annida 
Coi poclii egregi ima falange ostile , 
Che ha V astio cieco e la viltà per guida ; 
Che combatte ogni senso alto e gentile , 
E passeggia coli' alito di morte 
Dove sia che fiorisca orma d'aprile ; 
E muta drappo a ogni mutar di swte, 
Pasciuta d'ira e di livor briaca, 
Di che tuonava il Gliibellin sì forte : 
}) Oltracotata schiatta che s'indiaca 

)) Dietro a clii fugge, ed a clii mostra il dente 
» Ovver la borsa come agnel a placa. 
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Alii! questo è ver: ma* dì siffatta gente 
Che cale a te? Sul tramite anelato 
Forte è quei die la guata indifferente. 

E poi fòra giudizio ahi ! scellerato ' 
Stimar che in tutta la tua dolce Terra 
Di quest'orde plebee filtri il peccato. 

poeta^ se i diece a te dan guerra^ 
T'amano i mille: che animi cortesi 
Il mare e l'Alpe tuttavolta serra ; 

Animi a par del tuo mesti ed offesi 
Del veder tanto. Senonchè la iniqua 
Tabe altre aure corrompe, altri paesi: 

C]iè in ogni lido questa razza obliqua 
Contra chi batte in securtà le penne 
Non lascia il rìngliio per usanza antiqua. 

Fa elle il tuo canto a noi spiri perenne 
Carità del bel nido ove nascesti, 
E alla piaggia del vero urgi le antenne^ 
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E strugger lascia in vana ciancia questi 
Di nostra Terra figli no, ma vermi 
Nati a strider nel fango , e a morir pesti ! » — 

santa voce, se di dò mi affermi , 
Tu se' voce di Dio che mi conforta 
Per questi calli desolati ed ermi. 

E poiché r ora è fuggitiva e corta , 
Spero lasciar qualche gentil memoria 
Quando la polve mia giacerà morta* 

Amor della mia Terra, estro di gloria 
E bisogno del cor mi trasse al canto: 
Misero a me se non avrò vittoria! 

Che assai gioje, assai colpe, e onesto pianto, 
Ed alti sdegni, e liberali affetti 
Mi fér qual sono , e tf ho più duol che vanto. 

Ch'era meglio per me, facili e schietti 
Anni vivendo, in securtà posarmi 
Alla dolce ombra dei materni tetti, 
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Anziché perigliar F anima e i carmi 
Nel mobil mondo. benedetta voce, 
M'era d' uopo di te per consolarmi. 

Dunque toglìam sugli omeri la croce , 
Musa mia, die il tempo oltre non tarda 
A mostrar quel die giova e quel die nóce. 

Pensa , o sorella , al secol che ti guarda , 
Né sia vivente che t'accusi rea 
Per fame d'oro, o per terror bugiarda. 

Vesti di luce l'animosa idea 

Ch'entro ti freme, e in alto etere vivi 
Se vero é ben che tu nascesti Dea. 

E armonizzando e colorando scrivi, 
Se vuoi che per la nebbia desolata 
La luce e il suon lontanamente arrivi. 

E poi non ti curar se una malnata 
Greggia intrider ti vuol delle sue colpe: 
Quando canta, la Musa è vendicata. 



— 181 — 

Ma voi sulla cui faccia incide e scolpe 
Provvidente natura il livor bieco 
Che vi contrista, e macera le polpe, 

E per la mala febbre avendo cieco 
Lo core e l'intelletto ite gridando: 
È nimico di me chi non sta meco ; 

Sappiate or voi quanti voi siete: il brando 
Della parola anch'io l'ebbi dal cielo, 
E, tranne il mio, non ode altro comando.* 

Ma i' già no 1 ruoto , come voi , nel velo 
Util dell'ombre, Rodomonti grami. 
Che avete m faccia della morte il gelo. 

A voi le oblique codardie, le infami 
Fole, e i bassi di serpe aggiramenti; 
E quindi onesti il secolo vi chiami. 



* Sta nel senso della terzina antecedente che comincia : 
Pensa f o sorella, al secol che ti tfuarda. 
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A me la Musa mia co' suoi lamenti, 
Cogli amor suoi, colla sua fede antica, 
Lìbera e seda, e senza i pentimenti 

Che avrebbe etemi se vi fosse amica. 



c^^^ 
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trenti ; ali sentimi, o Glicera, 
Tii sul ferver dell'età, 
Fra le vergini primiera 
Per candore e per beltà! 

Io ti chiedo ogni momento 
Che tu m'apra il tuo dolor, 
E tu fingi con T accento 
D'esser placida nel cor. 
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Ma un arcano in te sepolto 
Svelan troppo i tuoi sospir^ 
E la rosa del tuo volto 
Che incomincia ad appassir. 

Io divisi fanciuUetto 

Gioclii e vezzi insiem con te . . . 
Cliina il capo sul mio petto ; 
E confidati con me! — 

Supplicando inculta e sola 
Sopra qualche ignoto aitar, 
Una tenera parola 
Forse udisti mormorar? 

Forse il labro le celesti 
Sue pregliiere intralasciò, 
E tu indietro ti volgesti 
Per saper chi la mandò?... 
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Siate caute^ o giovinette ^ 

Che in periglio è sempre il cor, 



In un mazzo proiumato 
Di garofani d'Aprii 
Forse un giorno hai tu trovato 
Qualche lettera gentil?... 

£ per tòrla ad ogni sguardo 
La celasti nel tud sen, 
£ f hai punta con im dardo 
Ch'era tmto di velen?... 

Siate caute, o giovmette, 

Che in periglio è sempre il cor, 
Perchè il demone si mette 
Fin ne' balsami de' fior ! 
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Mentre 9 te le luci belle 
Ricopriva un tenue yel^ 
E a' tuoi sogni angeli e stelle 
Sorrìdevano dal ciel; 

Tu riscossa, hai tu sentito 
Sulla strada un mesto suon... 
E col core impietosito 
Ti sei fatta al -tuo balcon? 

Siate caute, giovinette, 
Che in periglio è sempre il cor, 
Perchè il demone si mette 
Fin nei canti del dolor! — 

Di lusinghe è dolce fabro 
Quello spirto menzogner; 
Mele e balsamo ha sul labro. 
Fiele e tosco nel pensieri 
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Prima un guardo vi dimanda ^ 
Poi vi sfiora il casto lin, 
Poi vi loda la ghìrianda, 
Poi vi liscia il nero crin, 

Poi più basso il sen vi tocca, 
Poi vi scalda col respir ... 
Poi baciandovi la bocca 
Vi fa tosto impallidir! 

AlloY triste, o mia Glicera, 
Di repente il cor si fa, 
Miior sul labro la pregliiera, 
Muor la gioja e la beltà! 

Con la fronte al suon conversa 
Si ripensa ai prischi di, 
E ima lacrima si versa 
Sulla pace che fuggì! — 
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Tu mi guardi, arrossi e taci?... 
Troppo è bello il tuo pudor 
Per temer die insino ai baci 
Giimto sia quel tentator. -^ 

Ora m'odi, — I camp affonda 
Spesso il vortice crudel... 
Ma talor non è quell'onda 
Spcccliio limpido del ciel?... 

Spesso è pw di fosche tempre 
Quello s[Hrto e non ha re\.. 
Ma cnidel non è poi sempre, 
Sempre perfido non è! 

Qualche volta ai figli d'Eva 
Un bel serto egli compon, 
Per le vergini solleva 
Sugli altari ima canzoni •• 
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Scalda F anima, e maiita 

Labro a labro, e core a cor.. 
Orna il fi^onte della vita 
Ck)n la gemma dell'amor! 

Presso i talami, o Glicera, 
Degli arcani a guardia sta . . . 
E d'un demone ch'egli era 
Un beff angelo si fa! 

Io divisi fanciuUetto 
Gioclii e vezzi insiem con te*. 
China il capo sid mio petto, 
E confidati con me! — 



AD riVA 



Strappa, o genti], dall'anima, 
Strappa rimmagin mia, 
S'ella vi resta ancor: 

Un dolce moto, un palpito 
Fatai di simpatia 
Non ci seduca il cor! 

Spesso d'infauste lacrime 
Amaro fonte arcano 
Questi occhi miei solcò. 

Nei concitati gaudii 
D'un mondo iniquo e vano 
Più confidar non so. 
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Talché nel cor mi restano 
Della gentO tua voce 
I suoni, e gli occhi, e il yel, 

Come di fiori un pallido 
Serto alla ferrea croce 
D'un ignorato avel! 

Ha... nelle dubbie tenebre 
Perchè mi segui ancora, 
immagine gentil?. .. 

Dell! con im reo crepuscolo 
Non mescolar l'aurora 
Del tuo ridente aprii! 

£{^ur m'ascolta: un tremito, 
Quand'io ti penso, il viso 
Trascolorar mi fa: 

Oh perdiè mai gli oceani 
Da me non han diviso 
Questa fatai città? 
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Io de' giocondi vortici 
AT infusi al rapimento, 
Te sola a ricercar! 

Le strette consapevoli 
Della tua man risento ... 
E gelo in ricordar! 

Di quelle tante fiaccole 
Com'eran foschi i rai. 
Indifferente il suon, 

Smorte le gemme e gli abiti , 
Quando, amor mio, trovai 
Della tua voce il don!... 

Voluto avrei degli angeli 
Gli sguardi e la favella, 
Gara, per darli a te, 

E un nome eccelso , e il fascino 
D'una persona bella, 
E lo splendor d'un re! 
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Ma solo un cor restavami 
Dalla calunnia afflitto, 
£ non tei volli offrir! 

Scopo de' venti il platano 
Deve solingo e ritto 
Sui monti isterilir. -~ 

Ma... che tremori insoliti. 
Che gioje intense e amare 
Potesti in me svegliar, 

Lasciando con lunga estasi 
Le tue pupille cai^ 
Su me, in silenzio, errar! 

Tutto da noi nell'aere, 
Tranne le nostre salme. 
Tutto vid'io svanir. 

Da quella cara ed intima 
Gomimion dell'alme 
Chi ci potea rapir? . . . 
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Non bieche larve, o strepito 
D'amii, vulcani ardenti, 
pelaghi in furor; 

Non dei finali arcangeli 
Le tube onnipotenti 
Nel giorno del Signor! 

Aveano in quegli spasimi 
Le nostre labbra perso 
Ogni virtù del dir; 

Ma sospiravan F anime, 
E im tacito universo 
Rompea da ogni sospiri 

Cara!... talor si volgono 
Momenti di dolcezza 
Così profonda al cor, 

Ch'egli vorria dissolversi 
In quell'immensa ebrezza 
Come per vampa il fior! 
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Momenti indefinibili! 
Or son passati; e forse 
Non tomeran mai più! 

Sol Dio può far .rivivere 
L'ore per noi trascorse, 
Gara! non io, né tu. — - 

Fanciulla mia!... terribili 
Potenze in noi dispose 
Bieca fortuna e amor. 

Siam fulminati demoni 
Cinti i capei di rose, 
Ma con Tabisso in cor!... 

Pammi ch'io baci il pallido 
Tuo viso!*.« e siami questa 
D'alti dolor mercè! 

Un bacio, e la memoria 
D'una terriba festa 
Si spegneran con me!... 



SEM D'INVERNO 



SJ^SK- 



Uovunque io mova sospirando gU ocdii 
Spopolata è la terra e V aèr greve ; 
Strìde il passero infido ; e a larghi fiocclii 

Casca la neve. 
Quanta bellezza sotto lei si perde 
Di musiche di raggi e di colori! 
Ahi! come langue sulla terra il verde ^ 

Languono i cuori! 
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Fuggito è dalle lal^bra il dolce riso ; 
Si yolgon r ore desolale e corte ; 
Pallido e senza lume è il paradiso 

Conie la morte, 
lo qui raccolto in solitaria cella , 
Al crepitar di quattro tizzi ardenti , 
Io penso i giorni dell'età più bella 

Gioiti e spenti. 
E dalla ricordante anima oppressa 
Sale il pianto negli occhi a poco a poco ' 
Sin che tutto è silenzio , e anch' egli cessa 

• D' ardere il foco. 
Oh ! torni a noi la primavera e il sole , 
La stagion dei sorrisi e della gioja r 
Coronati di rose e di viole 

Alnien si muoja. 



mi FANCIILLINI 

PER LUNGO ED ACUTO MORBO SOFFERENTE 



rO-CCH>. 



\Senìì, mia cara: 
La coppa amara ^ 
Che gli orli tocca 
Della tua bocca, 
Chiude un licore 
Purificato, 
Perchè il dolore 
L'ha distillato. 
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Ogni uom che nasce 
Bagna le fasce 
D'inconscie lagrime, 
Siccome segno 
Che pellegrmo 
Nel suo cammino 9 
Dio non creavalo 
Per questo regno. — 

Fingiti un parvolo 
Che nato appena 
Spezzi, ancor vergine, 
La sua catena, 
E fiior del velo 
Che riia raccolto, 
Col sole in volto 
Bitomi al cielo — 

Ei non sostenne 
L'arduo cimento 
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Dei di mortali > 
E batte Tali 
Nel dì perenne 
Del godimento. *— 

Poi raffigurati 
La creatura 
Che 9 fatta pm'à 
Del suo patire, 
Esce dall'ire 
D'un' empia terra, 
E inverso gli angeli 
L'ale disserra — 

Oh^ come intrepido 
Quel nuovo Eletto, 
Signor, pi*esentasi 
Nel tuo cospetto; 
E cliiede ai marlii i 
L'ambito serto, 



i4 
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Altero e splendido 
D'aver sofferto! — 

Ciascuno infiora 
D'im nuovo riso 
L'eterna aurora 
Del paradiso; 
Per le ineffabili 
Aiu^ divine 
Ambo incoronano 
Di stille il crine. — 

Ma tu, diletta 
Mia fanciulletta. 
Quale di qudsti 
Esser vorresti? — 

Dimque non chiedere, 
Figliuola d'Eva: 

« Perchè, o Signore, 

» Su me s'aggreva 
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» Tanto dolore, 
» E provvidente 
» Fuor della vita 
» Pietosamente 
)) Non m' hai rapita ? 
)) Che, il fior perduto 
» Di queste rive , 
)) Che poco vive, 
)) Una ghirlanda 
» M* avrei tessuto 
)) Di quei che manda 
n La primavera 
» Della tua sfera ! )) — 

Taci, fanciulla: 
Sovra la culla 
Il Dio de^ secoli 
Non dice invano: 

(( L^ umana salma 
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» Sta nella* palma 
» Della mia mano; 
» Io sveglio Tira 
» Della battaglia; 
}) Movo la paglia 
» Che il turbo gira; 
» Sulla mattina 
» Goccia di brina 
)) Dal ramo scossa 
)7 Non è caduta, 
» Che fuggir possa 
» La mia veduta; 
» Non secca foglia 
)) Ch* io non lo voglia ; 
)) Capei non perdono 
)) L'umane fronti 
» Ch- io non lo conti! )> 
— Parola etema 
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Di Chi governa 
Gli arcani eventi 
Questue, che sentì. — 

Dunque al Signore 
Senza rancore, 
Siccome un alito 
Di fresca rosa, 
Da manQ a sera 
Salga odorosa 
La tua pregliiera! — 

Benché si piu'a, 
Non metter gemito 
Se hai tocco il calice 
Della sventura: 
Ma lieta e memore 
Fanne olocausto 
A Chi sul Golgota 
L'ha tutto esausto! 



Supplica; e rAnjgiolo 

Della salute, 

V ore perdute 
Rimeritandoti, 
Bagnerà Tale 
Neil' immortale 
Mirra che stillano 
L'eterne piante, 
Pio diilondendola 
Sul tuo sembiante: 
E al pi'imo battere 
Dei bianclii vanni 
Più viva porpora 
Vestirà il gracile 
Fior de' tuoi anni ! 

Se peni or tanto, 
Dio ti prepara 
Di più leggiadre 
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Farriie T incanto, 
E alla tua madre 
Ti fa più cara; 
Perchè i perìgli 
Dei dolci figli 
Nel mestò core 
Di chi li genera 
Crescon T amore. — 
E quando al termine 
Dei giorni grami 
Dio negli eletti 
Suoi tabernacoli 
Con se ti cliiamì, 
E ai benedetti, 
Che U duol sostennero , 
T' aggiungerai ; 
Quel caro spirito 
Tu pur sarai, 
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CUe cliiede ai martiri 
L'ambito serto, 
Altero e splendido 
D'aver sofferto! — 



Padova 26 Marw t838. 
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CONTRASTO 



lo di diic femmine 
Schiavo son fatto, 
D' occhi fantastiche , 
Bnme di crin: 

In così misera 
Forma è distratto 
Quésto dell'anima 
Senso divin. 
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Ma in me la candida 
Fede non langue. 
Che ad esse io prodigo 
Diverso amor; 

Ad una i fremiti 
Del caldo sangue. 
All'altra i palpiti 
Del mesto cor. 

Se ima com' edera 
A me s'in^Iica, 
Sull'altra un nuvolo 
Veggio cader; 

Se rido e lagrimo 
Coli' altra amica ; 
La prima involasi 
Dal mio pensier. 



Io cosi m'agito 
Fra due diviso^ 
Or piuma all' aere ) 
Or pietra al supl; 

Una mi provoca 
L'ore del risO; 
L'altra mi genera 
QueUe del duoL 

Quando una candida 
Nuvola lieve 
Sfiora le cernie 
Volte del ciel, 

Penso a quelT angelo 
Che un vd di neve 
Citta sull'agile 
Suo corpicel. 



Ma quando un subito 
Bagfior celeste 
IH fiamme il yespero 
Tingendo va, 

Penso alla fervida 
Fata, che veste 
Di fosche porpore 
La sua beltà. 

D'ima mi parlano 
Gli astri lucenti, 
Le aurette celeri 
Men del suo pie; 

Dell'altra il lugubre 
Fischio dei venti. 
Le selve e i turbini 
Parlano a me. 
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Così qùest' anime 
D'opposte tempre 
Dolce e terribile 
Musa mi son; 

E in me coli' italo 
Canto pur sempre 
Suona la nordica 
Buja canzoni 

Né ad una è cognito 
Se all'altra io penso, 
Quando nel mobile 
Cliiuso desir, 

Ad una imagine 
Ardo l'incenso, 
Per r altra m^ escono 
Voti e sospir- 
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Ma quando palpiti 
Con varia vice 
Nelle delide 
Del doppio amor, 

Su vla^ rispondimi, 
Sei tu felice, 
Felice, povero 
Sviato cor? 

Dio! die terrìbile 
Spasmo ti frange 
Se il grido elevasi 
De' tuoi pensier ! 

Dio !di che lagrime 
Fra noi si piange 
Nella inamabile 
Ora del ver! 
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E non ti parvero, 
Con rossor molto, 
Di ferro i vincoli 
Più che di fior? 

E perchè improvido 
Non dare ascolto 
Ai fieri gemiti 
Del tuo rossor? 

Oh! altero e fatuo 
Nostro coraggio 
Che langue e termina 
Sul cominciar. 

Come agli stolidi 
Ocelli del raggio 
Talor la tenebra 
Più dolce appari 
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Spesso da torbida 
Malinconia 
Mi sento rodere 
L' intimo sen ; 

E allora il calice ; 
Si dolce in pria, 
D'amaritudine 
Mi sembra pien. 

Oh! il solitario 
Ben de^ affetti 
Spàrge di balsamo 
Questi egri di: 

Perdiè col tossico 
Di rei diletti 
La mente e F anima 
Tradir cosi? 



— 227 — 

Ma quelle d'ebano 
Funeste chiome 
Mi stan com' aspide 
Rattorte al pie: 

E invan le misere 
Potenze dome 
Gridano al suddito 
Che tomi re. 

Oh caccie ! oh vertici 
Montani! oh clivi! 
Oh ingenuo vivere 
Che dileguò! 

Oh selve! oh memori 
Campi nativi 
Quando quest'anima 
Voi soli amò! 
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Dai tetri fascini 
Per liberarmi 
Stendo alla docile 
Arte la man; 

E come un profìigo^ 
Cantando carmi ^ 
Dai noti margini 
Mi svio lontan. 

E il mio fulmineo 
Corsier galoppa , 
Nove mostrandomi 
Ville e città: 

Ma dell'inutile 

Corsiero in groppa 
Sempre il mio demone 
Seduto sta. 
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Talor negl' impeli , 
Rotta la brìglia, 
Le membra insanguino 
Sul duro suol; 

Ma il bieco spirito 
Di là mi piglia 
E pei* la tenebra 
Mi porta a voi. 

Paiì a quel nomade 
Giudeo fuggente 
Che sol coi secoli 
S'arresterà, 

Forse il mio demone, 
Forza inclemente. 
Vuol ch'io precipiti 
D'età in età. 
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Signor^ che debole 
Cosi m'hai fatto. 
Di me sovvengati, 
Doke Signor; 

Pensa alla gloria 
Del tuo riscatto, 
La mente solvimi 
Da tanti error. 

Per sabbie inospiti 
Cieco e malvivo, 
Lunga mi stempera 
Sete crudeli 

Deh suoni il mm^mure 
D'un picciol rivo 
A questo povero 
Fiacco Ismael! 
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Signor, la nebbia 
Da me disgombra, 
E col tuo cantico 
Ti canterò, 

Sinché dei salici 
Patemi all'ombra 
Tranquillo e libero 
Morir potrò- 
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Chi si spicca dalle rive del Garda per visitare le 
terme di là da Trento , alV Antro della Sibilla, può 
percorrere una strada bella e magnifica^ recentemente 
costrutta, che dal suo ultimo tronco si nomina del Li- 
marò; la quale serpeggiando a ritroso delle correnti 
del Sarca, abbraccia alle falde un gruppo semicircolare 
di monti, e viene a morire in una deliziosa valletta 
delle Giudicarle Esteriori sotto Comano. 

Qui propriamente è quelV Antro della Sibilla, dal 
quale prendono suo naturai nome le terme* Su que- 
st^ antro la imaginazione paurosa de' popoli ha compo- 
sto le sue leggende, che per tradizione si vanno per- 
petuando, ajutata il piti delle volte dallo storico e dal 
poeta, i quali, seduti sopra un frantume, guardane 
lunge nel mare dei passati secoli. E ancor oggi si 
scorge nel panco della rupe una scabra incavatura 
sparsa di poco lume, e trasudante un^ aura morta e 
uliginosa, per entro alla quale il fantastico pellegrino 
intravede pur tuttavia le forme delVarcana abitatrice 
e n^ode i suoni e gV incanti. 

n viaggiatore che misura in dilungo quelV ampia 
strada non può a meno di non ammirare ai punti 



tslremi di essa le due scene forse più pittoresche del 
panorama che stendesi dal Montehaldo alla Vedretta. 
Quinci le acque deliziose, quindi le deliziose monlar- 
gne; in un^aria la fragranza molle dei cedri e degli 
ulivi, neW altra il tufo selvatico degli abeti e de^pini; 
qua la luce viva e corrente per grande ampiezza, là 
rotta dalle ombre gigantesche e dalle tortuosità del tor- 
rente: Vode Ubera e ca/pricciosa tra gli aurei giardini 
in riva al Bendco ; la seria ballata sotto al rezzo dei 
frassini presso le ghiaje del Sarca. Ma per Vuna e 
per V altra, e in generale per ogni poesia o memore 
od augure, si vorrebbe t antica inspirazione de^ bardi 
cui fosse ala V amore, culto V independenza e musa la 
patria. AUora i canti escono dal cuore come da un 
santuario, e li ascoltano i popoli come un responso di 
oracolo: allora il poeta indovina V anima deUa vergi-' 
ne fiorente come quella del vecchio decrepito, perchè 
le anime di tutti si accordano in un solo sentimento; 
in quel solo, che è il lume ptu grande che piova suUa 
terra dalla faccia di Dio. Ma il tempo chiude in se 
forze terribili, e contrasta sorridendo ai desiderj e 
agV impeti dei mortali. 
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W è del Sarca un tetro guado 
Nella gola d'un dirupò, 
Dove un di s'udia non rado 
L'aspro mugolo del lupo, 
lo strìdo del falcone, 
Che calava dal burrone 
Gli uccelletti antelucani 
Sovra i noccioli a ghermir. 
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Senza patria e senza nome 
Là yegghiava una Sibilla. 
Eran irte le sue chiome, 
Nebulosa la pupilla; 
E gli oracoli suoi foschi 
Proferiva in mezzo ai boschi , 
Alle veccliie e a' mandriani 
Profetando l'avvenir. 



E ne' suoi predicimenti 
Qualche vcdta prorompea: 
«Verrà dì, che molte genti 
Per quest'orrida vallea 
Moveran gli stanchi passi 
Tra le siepi in mezzo ai sassi, 
Il tesoro che han perduto 
Sospirando a ricercar! 
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Senza picche né martelli , 
Per la facile o.per l'erta, 
Ricchi e grami da fratelli 
Verran tutti alla scoperta; 
D'ogni legge e d'ogni dima, 
Venga dopo o venga prima, 
Giaschedmi sarà venuto 
La sua parte ad occupar ! » . 



Bisbigliavano tra loro 
Vecchi e donne stupefatte. 
Non sapendo qual tesoro 
Si celasse in quelle fratte. 
Chi credeva oro e diamanti; 
Chi la verga degli incanti ; 
Chi dicea che v'eran chiuse 
Le corone dì sei Re. 
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Ma la cupa profetessa 
Non chiaria T arcana cosa: 
E repente intomo ad essa 
Fremea Paura turbinosa. 
Raccogliean le stanche piume 
Gli uccelletti; urlava il fiume; 
E dal trìpode confuse 
fiitraean le genti il pie. 



Certo giorno un cavaliero^ 
Per r amor d'una sua yaga^ 
S'era fitto nel pensiero 
Di cacciar la vecchia maga; 
E nel loco orrendo e bello 
Fabbricarvi un gran castello , 
E passar la dolce vita 
Nell'inerzia e nell'amor. 
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£d in fatti il prepotente 
(Che tal razza è sempre viva) 
Dal suo greppo di ponente 
Giù calò del Sarca in riva, 
E serrato in elmo e maglia , 
Come a giorno di battaglia^ 
Procedeva a quell'ardita 
Gentil prova di valor! 



Ma im Barone assai gagliardo ^ 
Della Spina nominato^ 
Si fé' incontro a quel codardo 
Minaccioso e inaspettato , 
E gli disse: (( A qual disegno 
Hai tu posto il fiero ingegno? 
Cosi onori il nome e il sangue 
Di cortese cavalier?... 
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Una femmina tu assali?... 
Oh il più vii de' cani miei! 
Fuor la' spada: or siamo eguali; 
Arme ad arme oppor tu dei: 
Troppo indegna è la tua razza 
Di portare elmo e corazza; 
Qui lasciarti io debbo esangue, 
Poi vo' scioglierti il cimier; 



E sfregiando quella fronte 

Vergognosa, io vo' che impari 
Ogni Prence ed ogni Conte 
A star limge da' tuoi pari, 
A onorar con fatti egregi 
Lo splendor dei privilegi, 
E di im nome non abbietto 
Far che suoni ogni confini » 
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A cui Faltro, col sogghigno 
D'un demonio 9 die' risposta : 

((0 Barone; io son benigno , 
E ti prendo sulla posta. 
Questa sdva ha molte fronde; 
Giondierò le più gioconde. 
Per comporre il cataletto 
Delle yeccliie al paladin. 



£ là in fondo a quelle frane 
Marcirai; gentil messere; 
E un esercito di rane 
Canteratti il misererei ». — 

(( Non più scherni, o vii marrano : 
Prendi questa, e va a Satàno; 
E il torrente si racchiuda 
Sul tuo corpo, peccatori )> — 



— 244 — 

Il Baron cosi dicendo 

Diègli un colpo a suo costume. 
Mise il tristo un urlo orrendo. 
Barcollò 9 piombò nel fiume. 
Ne fììr Tacque insanguinate; 
E restò per lunga etate 
Quella sponda arsiccia e nuda. 
Senza verde e senza fior. 



Ma il Barone, F abbia vinto 
Il furor che in cor gK nacque, 
il terror di quell'estinto 
Che nuotava a fior dell'acque, 
Si fé' pallido nel volto, 
E arrossi qual fosse còUo 
Dai ribrezzi repentini 
Che la febbre al sangue dà. 
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Arde e trema; al moyimeiito 
Consueto è fl pie ribelle, 
Gli occhi gravi ei gira a stento^ 
Tutta chiazze è la sua pelle : 
Sovra il margine abbandona 
Rotta e stanca la persona, 
E all'ombrìa dei vecdii pini, 
Questa prece alzando va: 



((Dolce Signor, la spada 
Io sempre ho consacrato 
Al ben della contrada 
Dov'io fui battezzato. 
Féi penitenze e voti 
A pie dei sacerdoti, 
Co'pii pell^niianti . 
Son stato ai Luoghi Santi. 
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A pugne inique o aCroci 
Parte non ho mai presO; 
Dall'odio dei feroci 
I deboli ho difeso. 
Un vile ho qui trafitto; 
Se questo è il mio delitto^ 
Pietà, Signor, perdono: 
Un infelice io sono. 



Vivrò sui nudi balzi, 
Mi raderò la chioma. 
Andrò coi piedi scalzi 
E il pan muffito a Roma. 
Il successor di Pietro 
Non caccerammi indietro; 
Sdebiterà il mio torto 
Chi sul Calvario è morto. 
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A una fanciulla bella 
Io la mia fè giurai, 
Ma diiuderommi in cella, 
Npn la vedrò più mai. 
Prega, Loretta, Iddio 
Che sciolga il faUo mio. 
Se è fallo aver rapita 
A un traditor la vita. 



Aliimè, Loretta cara. 
Sento die vien la morte; 
Diman passar la bara 
Vedrai sulle tue porte. 
Segno gentil d'amore 
Gittavi sopra un fiore, 
Poi con pietà verace 
Dimmi : Riposa in pace. 
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Falchi della montagna , 
State giocondi adesso. 
Calar sulla campagna 
Or vi sarà concesso, 
Or che il baron Ruggero 
Riposa al cimitero, 
E scliioppo e frecce e reti 
Stan fisse alle pareti. 



La notte non è bruna, 
Non rigide l'aurette; 
Splende talor la luna 
Fra quelle nuvolette; 
Neil' antro suo tranquilla 
S'addorme la Sibilla, 
Nessun di questo mondo 
Soccorre al moribondo. 
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Addio, mio dolce brandO; 
Mia splendida lorica: 
Io Ti recai, pugnando, 
Colla prodezza antica. 
Di me, di voi securo, 
Non vi macchiai, vel giuro. 
Morir giurando è stile 
Di cayaUer gentile! ». — 



'((Non morrai! suonò una voce; 
Non morrai, fedel Barone. 
Volgi il guardo a quella foce 
Là nel fondo del biu*rone. 
Vieni meco al fonte sacro; 
Là zampilla il tuo lavacro. 
Tra le serpi e i fitti dumi 
Stan celati i miei tesor. » 
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Il Baron guatò nel viso 
La inspirata profetante^ 
Le scendeva il crin, diviso 
Lungo gli omeri, alle piante; 
Quell'antica informe vita 
Risplendea ringiovanita; 
Stelle ardenti orano i lumi; 
Pa*le e rose il suo color. 



Pieno il cor di maraviglia , 
Pieno il sangue di dolcezza ^ 
Ei tenea le immote ci^a . 
In quell^ inclita bettéz2a ; 
E sentendo per le vene 
Un profondo ignoto bene^ 
Le adorabili sembianze 
Dì Loretta egli obliò! 
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Indi yenne airumil fonte , 
E il portento non s'attese: 
S'imbianchi la liella filmile, 
L'agii corpo si distese; 
Parve mirra ancor non tocca 
n respir della sua bocca, 
Di balsamiche fragranze 
La sua chioma odoreggiò. 



Sano apparve: e in quella notte 
Fùr sentiti allegri canti, 
Scintillar le fosclie grotte 
Di fiammelle azzurreggianti , 
£ dai liquidi cristalli 
Furon visti sei cavalli 
Della bella incantatrìce 
Presentarsi al limitar. 
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Ella aggiunse al coccluo d^oro 

I biancliissimi corsieri^ 
Poi nell'aria andò con loro 
Mormorando i suoi misteri. 
Si difTuse in un momento 

II mirabile portento: 

Quindi ogni egro^ ogni infelice 
Corse all'onda salutar. 



Ma quei rìvoli yitidS "* 

smarrissero lor vene, ^ 
la razza dei mortali 
^ tediasse anche del bene , 
dal vertice un burraio 
Fosse giù precipitata 
Con le enormi giaciture 
Quegli stagni a ricoprir, 
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Mc^to Sol raggiò sul mondo , 
Che rimase quella conca 
Seppelìita nel profondo 
Cupo sen della spelonca; 
E dii preso il torto calle 
S'avvolgea per questa valle; 
Di fantastiche paure 
Si sentiva impallidir. 



Sebben molto avesse pianto 
Per Loretta in negri panni , 
Il Baron toccava intanto 
11 confin de' suoi cenfanni; 
E assai garruli e vermigli 
Venti figli de' suoi figli 
Susurravano, giocando/ 
Nei. grand' atrii del castet 
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Ma il più bel di quegli amori 
Da reo morbo un di fu cJ4to; 
Si osciurarono i colori 
Nelle rose di quel volto. 
Vani 1 farmachi; fu vano 
D*ogni pianta il sugo arcano , 
E già stavano aspettando 
Gli angioletti il lor fratel. 



Ma il Baron , die tentar vuole 
I lavacri portentoi^^ 
Mandò tosto in quelle gole 
Per cercarne i rivi ascosi. 
Con militarti in mille forme 
Si rimosse il greppo enorme, 
E coperto di scintille 
L'umil pozzo apparve alfin. 
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Risuouàr quell'aure perse 
Di spavento e d'allegria, 
n B^XHì ratto v'immerse 
D £mciul che si moriae 
E il ùnciullo ecco n^ è tolto 
Tutto luce il gajo volto, 
Tutto riso le pupille, 
Tutto fiori il biondo criii« 



Corse allor la fama intorno 
Qual d'im morto che rinacque; 
E s'intese da quel giorno 
Che alle sacre e tepid^ acque 
Alludea la vecchia Fata, 
Profetando alla vallata 
Che dai serpi custodito 
11 tesor si troverà. 
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E il Baron, baciando in viso '. 
n suo doke Coriélo^ 
Venne poi nel saggio avviso 
Che tal opra era del delo; 
E si vecchio al Caravaggio- 
Volle far pellegrinaggio; 
E in cappuccio da ronuto 
Là recossi, e morì là. — * 



Tal per opra dei prudenti 
n tesor fu ritroyato; 
Ma negli anni men recenti 
Restò il loco inabitato. 
Solo appena in fin di lu^o 
Si giacca sotto un cespuglio 
Qualche sir di queste terre 
Col suo cane e suo scudier. 
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E là forse, all'ombre arcane, 
Fra quei greppi orrendi e muti, 
Carezzando il nobìl cane, 
Riandava ai (fi perduti, 
Gene e cacce baronali, 
Giostre e canti provenzali, 
Dame illustri e antiche guerre 
RavYolgeifdo nel pensier. 



Or sapete, o cittadini 
Della nostra itala Trento, 
Clii dell'acque e dei confini 
Ebbe un di possedimento? 
Era un uom d'eccelso core. 
D'ogni ben promovitore. 
Che serbava intatte e forti 
Le domestiche virtù. 
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Da filosofo profondo 
A sue gmti apriva gli occhi, 
E diceva: u II ben del mondo 
Non è fatto per gli sdocdii. 
Chi di spregi ognor satollo 
Por si lascia il pie sul cdlo, 
Clii pelato è da^ accorti 
Ha le beffe in soprappiù. » 



Né la gente è poi restia 
Queste cose a ben capirle; 
Basta sólo che ci sia 
Quei che sappia e voglia dirle. 
E il Vicario ei*a di quelli 
Che han soggliìgni ed han flagelli; 
E li san senza paura 
Legahnente adoperar. 
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Non fu rude e non cortese; 
Fu arreduto, onesto e buono. 
Venne a morte; e al suo paese 
Delle terme ei fece il dono. 
Vc^e almen (poidiè sta male 
La natura virtuale) 
Che la fisica natura 
Si potesse un po' rifar. 

E gli eredi di queir onde , 
Operosi, esperti e saggi, 
Sebben spaiai in erme sponde, 
E creduti im po' selvaggi, 
Han domato e fiumi e rocce 
Per Tamor di quelle gocce; 
E ove un giorno urlar le belve, 
Erser tetti, e strade aprir. 
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£ or lunghesso i balzi apnclii 
La pensosa forosetta 
Va cantando i casi antichi 
Di Ruggero e cfi Loretta: 
E ancor òggi opaco stilla 
L'antro sacro alla Sibilla, 
E germoglia in queste sdye 
La speranza e F avvenir. 



voi tutti; a cui ricetto 
E quell'italo paese , 
Dove a s(Je è benedetto, 
E la lingua è sì cortese, 
Qui pur splende il vostro sole, 
Qui pur suonan le parole 
Dolcemente conosciute 
Dalle Rezie in^no al mar. 
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Ogni suol, cui FAlpe è chiostro 
Fino a noi, ci suona amico; 
Se mutato è il nome nostro, 
Batte sempre il core antico. 
Se verrete a questi colK, 
L'acque sacre e Taure molli 
11 bel fior della salute 
Vi sapranno apparecchiar. 



Solcherete il nostro Garda 
Sovra un agile corsiero, 
Che dell'onda più gagliarda 
Bello e forte avrà l'impero. 
Qui più* sono in onor degno 
La bellezza e il sacro ingegno, 
E sull'Adige respira 
Il pensier d'im' altra età. 
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Dolce patria ov'io son nato^ 
Nei cb mesti e ne' dì gai 
Molte lerre ho visitato; 
Ma nel cor te sola amai. 
Se alcun serto ebbe il mio nome , 
Io lo dono alle tue diiome; 
Sii &mosa, e la mia Kra 
Le tue «[Ione etemerà. 



-w- 



RIVA E IL GARDA 






liittà gagliai'da. 
Città cortese 9 
Perla del Garda ^ 
FigUa deU' italo 
Nostro paese ; 
D'olive e grappoli 
Ricca e di fior; 

Terribil vergine 

Come a Dio piacque , 
Ciii vaste abbracciano 
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Montagne ed acque j 
Di chi ti visita 
Gentfle amor; 

Spesso nell'umide 
Notti stellate, 
Dalle inamabili 
Natie vallate 
Per fosclii valichi 
Movendo a te, 

Sul fresco vertice 
Del vicìn divo. 
Ai rezzi tepidi 
Di qualche olivo. 
Fervente d'estasi 
B attenni il pie. 

E tra me dissi, 
Con gli occhi fissi 
Sovresso il tremulo 
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Clìiaror del Iago: 
Quanto sei vaga, 
Gentil paese! 
Sulle tue sponde 
Quanta discese 
Grazia del del! 

Corso dai zeffiri, 
Tocco dall'onde^ 
Stivato d' àncore j 
Quanto sei bel! 

Dove fantastica 
La gioja impera 
Ride sul Bosforo 
Bisanzio altera; 
Si speccliia Napoli 
Nel suo Tirreno, 
Venezia palpita 
Del mare in seno, 
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Sull'onde Genova 
Danzando va. 
Tu meno splendida ^ 
Tu meno grande ^ 
Giaci ove T ultimo 
Suo lembo spande 
Una penisola 

Ma in tacif angolo 
Piu" sì riposta, 
Fra i cedri e i pampini 
Che ti fan serto ^ 
Chi a te si accosta 
Sotto gli effluvii 
Di ciel si aperto, 
Senfe che l'agili 
Aure d'Italia 
Respira ancor; 
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Che sol dov'Eno 
Tra i cardi e l'erica 
Serpe inameno , 
Stridono i rigidi 
Venti che abbattono 
La mente e il cor. 

Oh qual si mesce 
Turba gioconda 
Ch'urta e ricresce 
Lungo i tuoi portici, 
SuUa tua sponda, 
Nobili i sandali 
D'ausonia polvere, 
Cara città! 

Nome di patria, 
Terror dei vili. 
T'empie di spiriti 
Novi e gentili; 
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Fiaumieggian T anime; 
Fervono l'opre, 
Consente Teiere 
Che del suo cenilo 
Manto le copre, 
E in ferrei studi 
Piccliiano malici, 
Stridono incudi; 
E im bruno e libero 
Guerrier volante 
Fuor balza, e vigila. 
Come un amante. 
La tua beltà! 
Premi air indomito 
Benàco il dorso, 
Campion dei vortici 
Divora il corso! 
Recami, oh recami. 
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Le torri e i floridi 
Del Sennione 
Campi a mirar; 

A udir la tenera 
Lesbia canzone , 
E in doglia ascose 
Prive di balsami 
Pianger le rose. 
Che i crini al flebile 
Catullo omiìr. 

Desio mi punge 
Ritto tra i nuvoli 
L'agii pinacolo 
Mirar da limge, 
Ove di Trancia 
Gèmea sommessa 
La malinconica 
Bella Contessa, 
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Pensando i patrii 
Fiiuui^ e le glorie 
Non revocabili 
Dei prischi di. 

Vedute agli arbori 
Le vele sciolte 
Correre correre 
Sul piano ondoso 
Senza riposo ^ 
Ahi quante volte, 
Nel disperato 
Terror dell'anima, 
La illustre vedova 
Avrà sclamato: 

(( Addio, bei colli 
Di Francia! addio, 
Aurette molli 
Del ciel natio! 
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Portate, o rondini, 

Questo mio grido 

Nel dolce nido 

Che mi nutrì! w — 
Dà tregua, o povera, 

A' tuoi lamenti; 

Eterni spirano 

Qui intomo i venti: 

Forse nell'aere 

Qualche straniero 

Bel cavaliero 

Sentì 1 tuo gemito ; 

Forse in silenzio 

Sospira a te; 
Forse T immagine 

D'Adelaide 

Mesta sorride 

Nel cor d'im Re. 
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Oh trasparenti 

Palagi aerei, 

D'onde si esalano 

L'aure tepenti 

Del cedrp! Oh simboli 

Devoti e sacri, 

Sculti nel rigido 

Sasso! Oh lavacri 

Di Tuscidano 

Nitente e snella 

Come ala morbida 

Di pavoncella 

Che guazza in mar! 
Sotto le occidue 

Nubi di rosa 

Quand'io vi scerno 

Lontan lontano, 

eccelse cupole 
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Della petf osa 
Gentil Maderno, 
Sulla fuggente 
Onda dei secoli 
L'accesa mente 
Gode varcar. 
Forse qui intomo 
Le indoniif ali 
Disteser l'aquile 
Del Tebro un giorno; 
Qui ruppe un sonito 
D'ardenti evviva, 
E i trionfali 
Laiui si tolsero 
Da questa riva, 
E tra quest'etere 
D'aranci pieno, 
Le vinte vergini 
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Premendo al seno, 
Nei molli eloqui!; 
Nei dolci nodi 
Si spense il torbido 
Sangue dei prodi, 
E i formidabili 
Sdegni tenaci 
Morir nei baci 
Del vincitor. 

Che vai ch'io noveri 
Le perle care 
Che ti circondano 9 
Figlio del mare, 
Garda amoroso 
Nel tuo riposo, 
Garda terribile 
Nel tuo furor?... 

Ahi come lugubri 
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Mugghiano i campi 
Del ciel! Che obbliqiio 
Baglior di lampi! 
Perchè soUeyi 
QueUe onde nere? 
Perchè le. lievi 
Mobili aiirette 
Muti in bufere? 
Qual ti promette 
Mercè la Invidia 
Se ne' tuoi vortici 
Naufrago andrò? 
Ma non son vele 
Cedenti e fragili 
Clie a te fan guerra , 
Lago infedele; 
Non corde e gómene, 
Non remi ed alberi 
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Tolti dal vergine 
Sen della terra. 
Lieve una spira 
Di fumo/ o turbine, 
Castiga Tira 
Che ti agitò. 
Odi die il sibilo 
De' venti sfuma; 
Tinta è dall'iride 
L' orrenda scliiuma : 
Dei lati gurgiti 
L'arco in sé piomba ^ 
La tigre indomita 
Fatta è colomba: 
Cosi mi allegri 
Gli ocelli e lo spirito. 
Conca diafana, 
Lago gentil! 
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tfa ne' tuoi negri 
Tumulti ancorq^ 
Freme e jH-ecìpita 
L'anima mia; 
L'aure divora 
Pregne dell'orrida 
Disarmonia : 
E col perverso 
Flutto che s'alza 
Dal cor mi balza 
Libero il verso; 
E nella festa 
Della tempesta 
Ardon le immagini , 
Freme lo stil. 

\ddio , del ripido 
Fonai torrenti, 
Gole nembose, 
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Frane imminènti! 
Come ima Najade 
Cinta di rose^ 
Sul vostro calle 
S'apre un'amabile 
Romita valle; 
Afa rado albergavi 
Lo sguardo e F anima 
Del passeggier. 
Se non che intrepidi 
Per gli antri cupi, 
Nei boschi inospiti , 
Sull'erte rupi, 
Col primo effluvio 
Dei miti aprili, 
Passano, volano 
Bracdii e fucili; 
E per le selve. 
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Nei cayi spechi 
Le canne tuonano 
Sopra le belve; 
Del jsuon dei comi 
Squillano gli eclii; 
Di caccia adomi 
Zaini e carnieri, 
Ecco i bracchieri 
Con r ansie mute 
Vincer le acute 
Pimte, ravvolgersi 
Pei greppi infidi , 
Balzar sui penduli 
Sassi (Hnicidi; 
Ogn' aspro salto 
Spiccar dall'alto, 
Vincere i triboli 
D' ogni sentier. — 
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Ma quando feryida 
Suoni la ruota 
De' cocdiì , e gli erti 
Balzi si rompano 
Per calK aperti^ 
Verranno a stringerti, 
Najade ignota, 
De' tuoi si lìmpidi 
Laghi al tepor, 

Quanti si piacciono 
Di quete stanze, 
Doye più facili 
Urtano i cuori 
Le rimembranze; 
Dove nell'estasi 
Del desiderio 
Trema il riverbero 
D' antichi amori ; 
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Dove si lagrima 
Sili patrii tetti; 
Dove più forte 
Con Dio ci legano 
Gli eccelsi aifretti - 
Che crea la Morte j 
Dove cogli aliti 
Di primavera 
S' ama , si spera ^ 
Si crede ancor. 

Verde e pacifica 
Valle! non io 
Verrò sì celere 
Le tue ridenti 
Zolle a baciar^ 

Perchè là donnono 
Troppo recenti 
Le meste ceneri 
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Del padre mio^ 
Che né molt'oro^ 
Né glebe dome 
Da molto armento ; 
Ma il^gràn tesoro 
D' un casto nome 
Nel gran momento 
Seppe lasciar! 
Cosi colorisi 
Di qualche fiore 
La poca terra 
Che ti ricovera, 
Buon genitore! 
Trista^ è la giierra 
Che i pii sostengono 
Colla fortuna: 
Ma doke e provido, 
Quasi un amico. 
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Presso alla cima 

Sorge Favel. 
Coà r antico 

Capo dell'esule 

Bre v'ora giace 

Su onesti e poveri 

Guanciali assiso . . . 

Indi risvegliasi 

Pieno di pace , 

Bada i suoi pargoli 

Con un sorriso . . . 

E va nel del! — 
Riva gagliarda, 

Città cortese, 

Perla dd Garda, 

FigUa ddl' italo 

Nostro paese, 

Cogli ocdii in lagrime 



— 286 — 

Io rìedo a te ; 

E alla progenie,. 
Che in nuove tempere 
Da tè procède, 
Rammento i liberi 
Tempi e la fede , 
Xe leggi e i carmi, 
Gli altari e Tarmi, 
Le tombe e i martiri 
Che Dìo ti die.. 

Crescete, o figli, 
Crescete ai nobili 
Patrii consigli! 
Rampogne il saggio 
Vibrar non osa, 
Non secca il fonte 
Del buon coraggio. 
Dove operosa . 
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Fra cenci o porpore 
Sudi la fronte 
Della Virtù. 

Quest'aure piene 
Di arcani palpiti^ 
Queste serene 
Sponde, quest' ampio 
Bacino azzurro , 
Questo di musiche 
Dolce susurro, 
Tutto v' inanimi , 
Fraterni spilliti, 
A rifar T inclito 
Tempo che fu. 

Fassa dei secoli 
L^pnda infedele, 
Mescendo ai popoli 
Stille d' ambrosia , 
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Nappi di fide: 
Ma il sol die valica 
Verso scadente 
L'aure desidera 
Dell'oriente, 
Dove l'aurora 
Nei vacui talami 
Poco si accora , 
Perchè ornai reduci 
Per gli ampli calli 
Gr ignei cavalli 
Sente arrivar. 
Cadon le stelle, 
Muojono i fiori; 
Ma quindi nascono 
Queste più belle, 
Quei più mirabili 
D'ombre e colori: 
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Tutto risuscita 
Quanto si perde, 
Dall^erba al platano 
Tutto rinverde, 
Sin nella tenebra 
^Scintilla il giorno; 
Tutto è vittoria, 
Tutto è ritomo; 
Dal Faro al Prenaro 
Sperate, unanimi; 
Anche la gloria 
Dee ritornar. 
Me nella tacita 
Dasindo assale 
Talor di Pindaro 
L'aiura immortale, 
Quando tra i vortici 
D' olimpia polvere 
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Al giovinetto 
Ferrea profetico 
L'inno nel petto, 
L'iimo che memore 
Dei prodi Ettenii 
Più non morrà. — 
E quando mi fremito 
Di patria festa 
Dagli inamabili 
Tedii mi desta , 
Io che pmr amo 
Questo sagrato 
Nido, ove dormono 
Ferrucci e Prodda, 
Dante è Torquato, 
Io sorgo e sclamo 
Nel vergin impeto 
Della pietà: 
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Bella è Fltalia, 
Bella siccome 
Un viso d' angelo 
Pien dì tristezza! 
E vile, è barbaro 
Chi la dimentica; 
Pifi vii, più barbaro 
Clii la disprezza. 
Dolce è il suo nome. 
Come un saluto 
Dì afflitta vergine 
Ch'abbia perduto 
L'antico onor. 

Ma in molli tempre 
Quel suo divino 
Nome pur sempre, 
Flebile o lieta. 
Tenta la cetera 
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D' Ogni poeta ; 
Geme nei pianti 
Del pellegrino, 
Suona nei canti 
Del pescatori 




PERCHÈ? 



Perchè, quand'io ti miro, 
Donna, tu chini il volto? 
Perchè quand'io t'ascolto 
Cessi di favellar? 
Forse alcun mio sospiro. 
Casta qiial sei, ti duole?... 
Ah non udrai parole 
Che t'abbiano a tiu*bar! 
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No; non è amor ch'io sento , 
Donna gentil, per te; 
Ma un vìvo patimento 
Per gF infiniti affanni, 
Che il reo destin ti die. 

Suora de' miei yerd' anni , 
Chiusa in mio cor sei tu; 
Ma qual v'è chiuso il santo 
Non fuggitivo incanto 
Che desta co' suoi nobili 
Dolori la virtiV 

Però, se gli occhi miei 
Molli si fan di lagrime 
Che sembrano d'amor: 
Credi; tremai* non dèi: 
Son lagrime pietose 
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Che sulle afflitte cose 
Verso dall'alma ognor! 

Se alcun pallor mi spunta 
Sul viso, egli è per una 
Diletta mia defìmta 
Ch'ebbe la chioma bruna 
Della tua chioma al par; 
Ch'ebbe la faccia istessa 
Con dolce ardor dimessa, 
E lieve il portamento, 
E trepido l'accento, 
E intenso il meditar! 

E per un tuo sorriso 
Se il pallido mio viso 
Colorasi talvolta 
D'un subito piacer; 
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Credi non è che un raggio 
Lasciato in tuo passaggio 
Sulla gelata e folta 
Notte de' miei pensier. 

Ah non ti tomi grave 
Questo sentir soave 
Che m'inspirasti un dì. 
Troppi tesor del resto, 
Per togliermi anche questo, 
L'avara indeprecabile 
Fortuna a me rapì! 

So che d'altrui consorte 
Io non ti posso amar; 
Ma so che sol per morte 
La mesta simpatia 
Chiusa nell'alma mia 
Potrà da me sgombrar ! 



AUE 

TRE SEPOLTE 



^(D 



AHALIl imbonì 



MORTA IN FIORE DI GIOVENTU E DI BELLEZZA 



Eira bella come un angelo 
Che scendesse pellegrino 
Sulla terra calpestata 
Dalla razza di Caino 
A por Torma innamorata 
Non nel fango ma tra i fior! 
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Bella tanto! e forte un palpito 
Di secrete ardenti cose 
Cosi presto sa quel viso 
Scoloria le fresche rose . . . 
Oh anni infidi ! oh reo sorriso 
Della vita e dell'amor! — 

Col silenzio dei crepuscoli 
Via per T etere si mosse 
L'aia negra della Morte: 
Sulla faccia la percosse ; 
E nel sonno orrendo e forte 
Delle tombe la gittò. 

Poveretta ! e non le valsero 
Casto cor , leggiadro ingegno } 
Non i vezzi, ond'ella piacque, 
Per rapirla al negro regno. 
Vaga perla di quesf acque , 
Duro è il cìel che ti spezzò. 
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Gli occhi miei non si posarono 
Sovra te pur una volta; 
Nessun mai mi disse: E quella! 
M^ eri ignota ; eppiu* m' ascolta : 
D'ogni cosa amata e bella 
N' ha un indizio il mio pensier. 

IH mi sembra che quell'agile 
Tua persona io m' abbia innante : 
Bruno il crin y V incesso onesto ; 
Vago e pallido il sembiante ; 
Schivo il labro; e su cui mesto 
Spimta il riso e passeggier. 

S ti sento nel fantastico 
FavéOio dei chiusi amori 
Mormorar dal core anelo 
Voci arcane all' aure ^ ai fiorì , 
Alla luna errante in cielo , 
Ai barchetti effusi in mar. 
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E talor rapita a un impeto 
Di dolcezza alterno e noyo , 
Or coli' alba in oriente 
A sorrider ti ritrovo; 
Or col sole in occidente 
Ti sorprendo a lagrimar! 

Come un suon che nuota ^ e palpita 

. Per r estive aure leggiere 
Fuor da tibia armoniosa ^ 
Di tua voce il suon mi fere. 
Di tua voce ov' è nascosa 
Tanta musica del cieL 

E cadesti 9 ahimè! col tiu*bine 
Dei crudeli e degli sdocchi! 
Spenti or sono i lampi casti 
Del sorriso e dei grand' occhi; 
E hai recato ai fieri pasti 
Della terra il tuo bel vel! 
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Ahi dolor! T infausto feretro 
Della bella giovinezza, 
Quel corteo , quel drappo negro, 
Quel silenzio il cor mi spezza ! 
Che M qui , tapino ed egro 
Stuol dei vecchi, a non morir ?^ 

Su te gli anni ormai passarono 
Lungamente esercitati. 
Che fai qui col sangue lento 
Dietro ai polsi esanimati, 
Col pie tardo , e con lo stento 
Nelle ciglia e nel respir? — 

5e Tavel dimanda vittime. 
Se la terra è sì vorace , 
Voi già stanclii e disillusi , 
Neil' avd scendete in pace : 
Ma perdiè con voi confusi 
Questi fior della beltà ? — 




Dio potante ! senxa termine 
La tua legge e ti tuo consiglio : 
Lo mio senno inane arista , 
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m IgiiÉlri e di tibit ^ ' rrt':r l 
Questi vecchi; i dolci incanti 
D^ akri tempi a ripensar. 
Ma se giunge aUe tue viscere 
Prego mai di fidminatì, 
Questa bella che moria 
Per salir co' tuoi beati , 
Qualche notte la rinvia , 
La sua madre a visitar! 
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E non darle le inconsiitili 
Vesti eterne e fiammeggianti; 
Manda pur la giovinetta 
Senza il raggio de' tuoi Santi : 
A ima madre che l'aspetta 
Pòco giova il tuo splendor. 

Anzi invia la dolce vergine 
Quale ornò le natie mura ; 
E abbracciare a lei sia dato 

La sua dolce crèatin*a 
Con le vesti e il volto usato ^ . 
Segni antichi e antico amor! 

Per gli spirti afflitti e memor i 
Cosa acerba il mutamento. 
Perde T esule pur molto 
Quando perde il patrio accento ; 
Sin c^ incresce im noto volto 
Pur mutato in più gentil ! 
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Addio cara ^ a cui distillano 
Mirra eterna e vesti e chiome ! 
Addio cara e ignota Amalia: 
AL' è sì dolce il tuo bel nome. 
Che non suona in tutta ItaHa 
Dolce nome al tuo simil! 

Oh t'allegra! Orrende pesano 
Scelleranze sulla terra ! 
Tu varcasti un mar fremente , 
Ti sei tolta a un'empia guerra^ 
Dove il grido più frequente 
Suona d'odio o di viltà. 

E v'han pochi irati e màrtiri 
Della sorte e dei tiranni j 
Cui nell'ombra si disface 
Troppo a stento il fior degli anni : 
Ah! la morte è dea di pace; 
Come un dono Iddio la dà* 



AD 

AHiLIi BUefilMI 



Aveva nome dì Amalia mentre era vi- 
va: nome di tutta dolcezza) — 

I giovinetti la clùamarono bella ; buona 
i suoi cari ; savia la parola dei vecchi. 

Venti primavere la visitarono come 
ginippo di angioletti a recarle sul capo la co- 
rona della speranza. 

21 
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Poyera Amalia! e sei passata come il 
giglio della convalle ! 

Nel pallore del viso era il gentile miste- 
ro della tua vita. 

La tua voce come suono d' arpa esiliata 
in lido straniero. 

Negli occhi velati alcime amarezze della 
terra 9 e molte aspirazioni del paradiso. 

Ti piegavi agile e fresca come arundine 
in riva al mare per soffio di vento. 

Ahimè! il vento crudele che ti ha spez- 
zata f dolce arundine in riva al mare \ 

Le tue mani belle e giovinette eran fatte 
per coglier fiorì, o scherzar tra le chiome 
della fanciullezza. 
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Povera Amalia ! e sei passata come il gi« 
glio della convalle ! 

Ma ti parve ^ bello V angelo della morte 
che ti chinasti a baciarlo? 

Od egli, poveretta! ti avvolse il capo 
colle sue ali spaventevoli? 

Aliimè ! tra mi di e r altro della vita si 
ay vallan notti e voragini ! 

Jeri la veste candida col riso delle stel- 
le , e il vivo alito dei giardini ; oggi il panno 
del feretro coi cerei benedetti e il fumo dello 
incenidere. 

Dietro una forma diafana d'alabastro 
ardeva il lume cjélla vita. Ma la morte pene- 
tra amie ladro , e cammina come piuma. 

Così il soffio di lei recò il gelo e le te- 
nebre ; aliimè ! le insuperabili tenebre. 
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Signore , Signore ! perchè lasci il vec- 
cliio decrepito 9 e ti togli la giovinetta? 

Signore , Signore ! geme V anima mia dal 
profondo a veder sovvertire le leggi deDà na- 
tura! 

Ma il tuo consiglio immoto come T eter- 
nità ; e il mio spirito lieve come la polvere. 

La mendicante usata a trovar il pane 
a' suoi vestiboli , dirà domani sospirando : 
Ella è mortai 

I giovinetti levando il capo ai deserti 
davanzali, mormoreranno con voce bassa: 
Ella è morta! 

Le rondinelle avvezze a porre il nido 
alla gronda della sua casa, varcato il mare a 
primavera strideranno : Ella è morta ! 
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Povera Amalia ! e sei passata come il gi- 
glio della con valle ! 

La tua stanzina di vergine è nella cupa 
terra: né là sotto ven'à a baciarti l'amore; 
né preglùera di viventi serberà intatto il tuo 
velo. . 

Oh che linguaggio di tristezza nelle nu- 
volette che passano 9 e nel sole che tramonta! 

La festa della vita breve come il sorriso 
degli amici infedeli. 

La speranza passeggiera come i giuochi 
della luce sulle pareti. 

Drittamente , i:ome il sepolcro , fatta é 
la culla dell'uomo. 

Ma perchè .ti spargi in lagrime e lamen- 
tazioni y anima mia , su clii muore ? 
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Tu pure sei destinata a frangere il tuo 
tempio di creta , e liberarti dalla superMa 
del sangue , e dallo ardore delle ossa , o ani- 
ma mia! 

Dell ! lasciatela piangere, che già troppo 
presto il dolor dell'uomo esala in lievi sospi- 
ri , e dimesso il velo del lutto si assume quel- 
lo dell'oblio. 

Dell ! lasciatela piangere ! — 

E piangi tu pure ^ fratello suo ; piangi 
sino a elle gli occhi ti si consumino , perchè 
né anima di amante troverai pari alla sua. 

E voi due giovinette, coronatevi di ci- 
presso per la eternità, • 

Vuota la casa; letto gelido; la mensa 
muta come di ospiti stranieri. 
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Seppellito il lume delle vostre pupille ; 
la mano che vi inanellava ì capelli, indolente. 

Alle cose più caramente amate da lei 
riguarderete quasi fremendo. 

E le dita delle mani vostre , a toccarle , 
parranno spasimando dissolversi. 

Talvolta una voce sìmigliante alla sua 
vi farà fuggire come gazzelle dall'uragano 
del deserto. 

Tal altra i pensieri di lei ripeterete con 
amabile tenerezza ; e il sole occidente colorirà 
negli occhi vostri le lagrime. 

Che piangere vi conviene, o poverette, 
e avvolgervi di cipresso perch'ella è morta. 

Grande è lo spettacolo dei vulcani e dei 
mari : al cospetto loro trema la fragile carne 
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degli uomini; ma soltanto il sepolcro della 
giovinezza cinge le tempia di spasimo e strap- 
pa il cuore. 

Povera Amalia! tu sei passata come gi- 
glio della convalle ! ! 
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Malviua, inclito nome; 
Snella e gentil; dai lenti 
Grandi ocelli; dalle chiome 
Licenziose ai venti; 
Dal subitaneo core, 
E dal parlar fantastico 
Come mi sogno d' amore. 

E alla cima petrosa 
Salia la giovinetta 
Quasi foglia di rosa 
Trastullo d' un' auretta : 
E r altra compagnia 
I superati margini 
Dal gracil pie stupia. 

Quando, im acuto strido 
L'aura montana fiede, 
Gilè sopra im sasso infido 
Pose Malvina il piede... 
E quell'incauto passo 
Precipitò la vergine 
don lo scalzalo sasso! 
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Alii! che indamo invocati 
Fùr sul fatai pendio 
I bei vanni rosati 
Di qualche antico iddio/ 
Per via rapirsi a volo 
La giovinetta, o renderla 
Soavemente al suolo. 

Come narrar l'orrendo 
Caso?.. Per Terta brulla 
Giù si volve gemendo 
La misera fanciulla; 
E ad ogni rea percossa 
Stridono i bronchi /e T arida 
Frasca di sangue è rossa; 

Sin che a una verde riva 
Che affrena Tempia altura, 
Giacque di sé mal viva 
La bella creatura: 
E un salice cortese 
Copria coi lenti palmiti 
Le belle membra offese. 
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Ahi! perfida collina 

Che, a vincere il tuo dorso, 
Pungesti di Malyina 
L'incauto ardire e il corso ! 
Se Topre tue son queste, 
Qualche nefando demone 
Certo di sé f investe* 

al lampo dei dopperi 
Sul pendulo ciglione 
S' assise ai prandi neri 
Il feudal ladrone; 
£ tuttavia là splende 
Qualche infemal riverbero 
Di quelle cene orrende. 

saria forse il vero 
Che in sortilegi rei 
11 giovenil pensiero 
Eserciti costei? 
E sui garzon leggiadri 
Vòlti, anzi tempo, al Tartaro 
Piangan donzelle e madri?*.. 



— 328 — 

Che vai con alto ingegno > 
Con alma egregia é monda 
Gemere 9 etemo segno 
D'mia {netà infeconda? 
Poiché a Faon non piacque, 
Saffo spiccò da Leucade 
L'orrido salto... e giacque! 

Povera greca! e àvea 
La cetera divina 
Nota alla gente achea! 
E tu non hai, Halvina, 
Che i molli crini ondanti , 
Mesta reliquia ed, ultima 
De' tuoi celesti vanti. 

Ben ti dorrà la morte , 
anima gentile! 
Perdiè i cieli e la sortel * 
T'han (diiuso un breve aprile, 
Pe' tuoi segreti ardori 
Breve, ahimè!, troppo, e vedovo 
Del più gentil tra i fiori! 
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Per un momento solo 
Oh! se abbracciar poteyi 
Quel fantasma che a volo 
Passò per li tuoi lievi 
Sogni 9 era assai! Ma pensa 
Che lutti orrendi e lagrime 
Anche Famor dispensa.. 

Quanta fidente schiera 
Vid'io di giovinette 
Gajie al mattin^ la sera 
Giacer meste e neglette, 
Accusando agli dei 
L^ire, ì rammarclii, il tedio 
Degli infausti imenei! 

E se taluna corse 
A inebriar gli afTanni 
Nel reo piacer, s'accorse 
Ch'eran più tristi i danni. 
Poche han valor: ma poi, 
Quando da sé si salvano, 
Clii le salva da noi? 

22 
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Oli può dar rose in selva 
Irta di rei cipressi? 
L'uom, più ch'angeb, è belva, 
Che 9 dopo i rari amplessi , 
Tediato vi {Momba, 
(Ahi sette volte misere!) 
Nella gelida tomba. 

Pria che di tanta guerra 
Lo negro di ti coglia, 
Reca, o gentil, sotterra 
La giovinetta spoglia: 
Alle tue poche ajuole 
Non mancheranno i salici, 
La primavera e il sole. 

E poiché dieron volta 

Due bianche lime in cielo, 
Giacque Malvina avvolta 
Nel suo funereo velo: 
E qiiei tre morti lustri 
Non ebber che una pallida 
Corona di ligustri! 
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Per rimembranze antìdie 
Forse la pianser tanto 
Le conoscenti amiche?... 
Ah delle amiche il pianto 
Ben presto si consola 
A im nuovo fregio, a un garriJo 
Convivio, a ima carola! 

Si rapida alla gioja 
La giovinezza corre! 
Caccia la mesta noja. 
Le querimonie abborre; 
Percliè la vita è un'ombra, 
Un fior di piaggia inospita 
Che vive im giorno... e sgombra! 
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